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DESCRIZIONE 

Delie 

FESTE  FATTE 

NELLE    REALI  ÌnIOZZE 
DF  SERENISSIMI  PRINCIPI 

DI  TOSCANA 

D.  COSIMO  DB'  MEDICI* 
E  M  ARI  A  MADDALENA 

Arcidvchessa  D'Avstria»  %0 


IN    FI  RE  NZE, 


APPRESSO  I  GIVNTI.  iCoZ. 

Con  Uccnzja  de  Suferion* 


D  E  S  C  R  I  Z  I  ONE 

UE  L  L  E  FESTE 

F  A  T  T  E  N  E  L  L  E  N  O  Z  Z  E  DF  SERENISS.  PRINCIM 
Di  Tose  jlKa,  D.  C  osimo  Db*  Medici, 

£  MsAB^I^  M^D  DULEJ^  ^      I DP"  C  H  E  S  Su€ 

V  fempre  ftimata  gran  felicirà  da*  Principi  U 
congiunzione  con  gli  altri  nobilirsimi ,  e  po- 
tentifsimi  per  Tonor,  che  ne  viene,  c  come 
co  fa  diuina  cien  più  viua  e  perpetua  la  memo 
ria  delle gloriofe azioni  loro.  A  tal  felicità 
confiderando  Ferdinando  Gran  Duca  diTof 
cana,perconferuarlain  cafa  fua,pen$ò  quan- 
to prima  accompagnare  il  Prnicipe  D.  Cofi* 
jnofuo  figliuolo  con  Principefla  >  c  con  cuiU  Tua  progenie  ma- 
tcncfie  lo  Iplendore  antico:  e  giudicando  prefentemente  non  Io 
potere,altronde  cófeguir  maggiore^che  dalla  cafa  d'Aufèria ,  lUr- 
pc  gloriofifsima,  per  regni  ed  imperi  polTcduti  lungo  tempo,  e 
per  efler  venute  in  e(fa  le  glorie  e  le  fortune  d^lle  maggior  Cafc 
d'Europa,  e  fempre  Hata  propugaacol  della  fede  Cattolica  ed 
fempio  di  religione,  e  di  pietà ,  particolarmente  quella  di  Gratz, 
ond'anno  voluto  a'di  noftri  g^an  Rè  d'Europa  onorar  la  fuccefsió 
loro,e  con  la  quale  i Principi  di  Cafa  Medici  non  anno  auuto 
.  ininor  legame  d'amicizia  e  confidenza,  che  d'affinità  :  perchè  vol- 
tato ogni  fuo  penficro  à  procurar  l'intento  fuo  di  quiui  è  fcoper- 
to ,  che  quefto  fuo  defidcrio  verrebbe  gradirò .  Fece  dal  fuo  Im- 
bafciadore  rapprefentare  al  Rè  Catioiico,come  defiderauaquan 
to  prima  veder  fuccefsione  del  Principe  fuo  figliuolo  ,  e  per  la 
protezione  chè  S.  M,  aueua  fempre  tenuta  della  Cafa  de' Medici , 
lo  pregaua  inftantemente  à  interpor  la  fua  autorità  c:  n  gli  Arci- 
duchi di  Cratz>acciò  gli  cócedeiTero  l'Arciduchef^a  Maria  Madda 
lena  lor  forella,e  fua  cognata.  Q^el  Rè  continuando  à  protegere, 
onorar  la  perfona  e  lo  flato  de'  Gran  Duchi  di  Tofcana,ncu 
tneno  ch'auefièr  fattoi  fuoi  progenitori,  benignanìenre  s'inrer- 
pofee  operò  che  gli  Arc!dachi,col  coafenfo  dell'Impcradore  Ri- 
dolfo Cugino  e  tutor  e^in  lui  limettcfier  la  terminazione  di  aue- 
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fonaggi  del  Gonfiglio  di  llatot  al  quale  aumCo  pensò  il  Gran  Dm 
ca  a  celebrar  folennemente  le  No2ze>  conforme  a*  meriti  della: 
fpofa  ,e  deputò  fei  de*  principali;  SenatorivcHè  attendefrero  i, 
tner  ter  magnificamente  in  ordine  tutte  quelle  onoranze>chècon*' 
ueniffbno  alla  dignità  {ua,e  della  (uà  Citta,  ed^cfsi  prómnjéte  oÌ> 
bedendbsdieron  ftifficiente  ordineà  tutto  .  Venne  in  ranto^  dalla^ 
Córte  diSpagnaìrvltima  conclufiòne  in  tempo ,  che  il  Gran  Du- 
ca ftauaalla  villa  Ferdinanda,  per  fliggirla  noia  del  caldo  ;  fubi-; 
to  ne  diede  conto  à  tutti  i  Principi  di  Crifèianita  ,Jnuitaiidogli 
alleNozze  :|e  feta vifitare  laSpofa  Arcidu 
brizio  Còlloredo  fuo  Maeftro  di  Camera, Tmorzato  alquanto  Tar 
dorè  del  caldò/ece  ritorno  allaiCittà  é  conferito  al  Senato  che 
per  mano  del  Rè  di  Spagna  anena  accafàto  il  Principe  fuo  figHuo 
io, con  rArcidnehefTa  Maria  Maddalena  d'Auftria,con  le  medefi 
me  condizioni ,  con  le  quali  erano  fiate  accafate  al  Rè  di  Spagna^ 
e  di  Pollònia  l'altre  forellé,  gli  fìi  dà  Donato  dèlfAntelIa,  per  al- 
lóra fuo  luogotenente  ecapo  di  queirordine,co  breue  ed  elegàte 
parlar  refo  grazie  d'auercò  si  alto  patétadò^  rinouàdo  e  cótinua 
do  le  có^iunzioni  antiche.flabilita  la  quiete  del  fuo  flato,e  mate 
nu  to  lo  ^lendòre  della;  fua  itirpe.Ed  efortato  il  Principe  à  feguit  '^ 
le  veftigie  de-  fuor  antenati  ;  quel  giorno  medèfìmo  fe  ne  fecero 
allcgi-ezze  publicKe  per  tutta  la  Citta ,  e*l  fcguente  con  nobil  ca- 
pagma:di  gentiluomini  e  Canalieri^  fii  inuiato  à  Gratz>ou'era  la> 
Sereni fsinia  SpofaiPaolo  Giordano  Orfìno  primogenito  del  Dii 
ca  di  Bnrcciana,Gon  proccura^dèrSerenifà.  Principe,  à  fpofàrl^o^ 
.   Quefti  giunti  àPadbua  per  più  c^^^         s'imbarcò  Ve  per; 
gli  ftàgni  di  Vinezia  fi  condùflfe  à  Trièfte donde  inuiatofi  à 
iSratz ,  ebbepiù:voIte  per  1  a  fèrada  comodità  di  Carrozze, , c  dallaCit 
aobilifsimo  incontro  di  Baronia ,  ericeuuto  con  magnificenza  €' 
ft)lendore,  fatte  prima  le  vifite  neceffarie^fìi dato  ordine  allo  fpo  • 
lalizÌ0^  cfoè  fù  celebrato  così 

Il  di  14;  di  Settembre,  elètto  à  queflafólennita',  airòra  di  Ve-- 
loro  scefero  tutti  i^Principi  vefliti  nuzialmente  alla  C  dc'Ge 
fuiti,coiitigua  al  Palazzo  ,con  quefl'ordine  .  La Sercnifsima  fpo-^- 
fa  vcflita  di  nero,con  ricami  diperle  di  che  aueua ancora  collana: 
eghirlande,  era  meffain  mezzo  dàirOrfino  Proccuratcredèl  Priiiì 
cipe  fpofo,veflito  di  bianco, e dairAreiduca Ferdinando, fegui-^- 
xiaTArciducheffa  Cognata ,  e  dietro  gli  altri  due  fratelli  Mafsimi; 
}sàno,c  Carlo,  prelato  quello,  eCaualiereilprimo,efattaorar 
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rìoncy  s'apprcfentarono  alPaltarc  fa  Spoùy<^l  fratello  rfa  rnz  bau* 
dàjC'l  Procuratore  Orfino  dall'altra, qui  MonfignorcScluago 
ISIunzio  Apoftolico  fatto  leggere  li  contrattole  la  ftipulazionc 
ilei  Matrimonio>ccl  lauocanaoiiC  i'aiutoccjeiìc;di  poi  letta  la  prò 
cura  dei  Se^xaiis*  Principe  di  Tolcana,  voltatoli  ali'Oriino, 
chicrc  li  conleniò ,  parlando  latino,  ed  auucolo ,  nuoltoalla  bc* 
renirs.Spolà>con  laaiedeliinadoaunda,c  nei  inedciìmo  linguag 
g]ioieiia,chicfla  riucrcLcaicce  iicézaal  fracello,riipolc  latmaraea 
te  di  si. Ciò  icatito  j*Odìao,fatcoii  auaati  gii  preicatò  va'aaeiio,e 
daeiia  nehebbe  vn*altro  per  riportare  in  Toicana,enccuutclc  lò 
lite  benediZioni,e cantato  il  Te  Deum^ritiraufi  tutti  ladifparce, 
precedendo  leaipre  il  Procuratore  delio  Spoiò ,  fcdcrono  ai  Ve- 
fpro,  ciie  ioleanemeate  carnato,  ebbe  per  line  vaporazione  m  lo^ 
dcdeiiacaiad  Auftnajedi  quella  de'Medici,  eli  fece ruonio al 
Palazzo>doue  tutti  mobili  cliaucanoaccópagnato  1  Orfino/ecc 
ro  riuerenzaalla  Screails.  Spofa,  come  Priacipeila  di  Tolcaaared 
&fpettaadolì  Torà  della  Cena,  il  rnedearno  Paolo  Giordano  k 
prefentò  gioie  in  numerose  valuta  conuenienti  à  Spola  Reale  . 
Il  Conulto  fu  fpeadido ,  e  numerolo ,  perchè  e  Caualieri ,  e  Da- 
jBuC  vebber  luogo,  ma  ieparatamentein  varie  ftanzc,  e  alla  Men- 
la  regia  il  primo  luogo  fu  deirOrfìno ,  poi  trapalfati  alcuni  gior^ 
ni  in  Caccie  pc'  Bardile  per  le  Campagne ,  e  intrattenimenti  ca- 
uallereichi,  partitoli  prima  Timbafciador  Collorcdo ,  e  poi  i*Orfi- 
iio,s'actere  a  foliecitare  anche  Japartita  della  Seren.  Spola, laqual 
lèguì  a*  2  2. del  MciC  di  Setcébre,con  corte  formatale  per  numero 
t  per  vfìci  compartiti  fra  i  primi  Canalien  della  Compagnia^, 
che  tutta  fu  fotto  il  comando  deirArciduca  Mafsimiliano  fratel- 
lojàcui llinpcradore  Ridolfo dicdecarica  d'Iinbaiciadorc,per 
'intcruenire  in  Ilio  nome  alla  ibiennita  di  quefieNozzc^Fù  il  fuo 
viaggio  per  la  Lubiana  a  Tricfta,  doue  a'  j.  d*Ottob/c,  giorno  del 
fuo  Natale,  anbarcatau  in  lei  Galci^e  Veneziane,  comandate  dà 
Agolhno  Micheli  nobil  Veneziano,  e  Capitano  del  Golfo,  che 
in  nome  di  quel  Senato  la  vifltu ,  e  la  ferui ,  la  due  giorni ,  e  mez- 
zo fi  conduflc  al  Porto  di  Rauenaa:quiui  dcfinando  in  Galera, 
per  dare  agio  alla  famiglia  disbarcare>  fu  vifitata  dui  Cardinal 
Gaetano  Legato  di  Raucnna,  che  con  Monfignor  Lancillotto,  e 
Ridolfi^e  altri  Prelari,in  nome  dui  Papa,]a  nceuè,  e  trattenne  più 
giorni, facendole  la  guardia  il  Tefotiere  della  Prouincia ,  con  tre 
Compagnie d'archibuficri  a  cauallo .  E  poi  la condufTe per  Faen- 
.a;a,e  BerzighcUa  a'  conliai  del  Fiorcntino^anticipando  fempre  il 
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-tiuggio>  per  riccucrla  in  pcrfonS)  à  tutti  glialloi^giaircntt .  Alfcf 
sbarcacoiiimciorArciduchcliaacoiioiceru  FniiCipcl.adi  l  oica 
na,  perchè  vi  fù  a  nceueria  D.  Antonio  de'  Medici>  iiiaiidcito  dui 
Graa  Duca^cò  inoin  Fiorentini,  e  aJtri  feruuon  di  Caia  Medici  a* 
falutarJa  :  li  quale  vifi tarala  in  Galera  e  ieco  il  Screnils.  fraLciic^ie 
lenne  poi  còpagnia  fino  a  Firenze .  lì  Marcheie  ^ul uiati  poco  dop 
po^con  altra  nv>bil  cornpagnia>per  parte  dei  Sereniisimo  G.  Duca 
Ja  vifitò  a  Berzigheila,  che  fu  l'vitima  polata  nello  flato  Eccic  ìa- 
flico, donde  li  heenzioil Legato^  Airencrare dello ftato  lui  pri* 
inoconfino,  Ruberto  degli  Obizi  facendo  yiizio  di  Capitano  ^ 
deileGuardic^con^vna  compagnia  di  lance^coniinci  j  a  ieVmrla,c 
poco  lotano  Frane eio  Borbone  de'  Marcheìi  del  M^^n.e  a  San- 
ta Maria,  eGeneraledeUe  Fanieriedi  Toicana,:e  fece  vedere  lu 
infegne  della  Miluia  di  Romagna,  m  nu^nero  di  4000.  amiati,  e 
e  ijcliierati  in  due  campi  Sii  le  pendici  di  due  coln,  che  nieiieua- 
no  in  mezzo  Ja  flrada,  e  lèruendoia,  la  condafleroàMariadi,do- 
ue  ella  trono  Matteo  Botti  Marche  le  di  Campiglia ,  e  Maiordo- 
momaggiore>  che  fiutatala  anch  egìi  per  pa/ie  del  Gran  Duca  ^ 
kdicdevna  Gor:e  formata diGencilao.mni ,  e  ?ag^i>ei  altra 
leruitii,foprai  quali  il  Cauaher  Colinio  di  Oidio  de'Medici  fece 
rvfiziodi  Maiordomo^  11  giorno  feguente pallata  la  montagiia 
fcefe  in  Mugello,  per  deunareai  Cafrel  di  Roiua  y  ouc  poco  dop* 
pocomparue  dalla  Viìh  di  Cafaggiuoio  ni  porte  >  con  20.  Caua-* 
lieri>  oltre  alla  fuacorte>  li  Principe  Spofo  à  vi  li  tarla,  e  doppo 
accoglienzealiCgre>  fi  pofero aMenia  con  rArciduca  Maibinniia 
no>tenendo  D.  Antonio  fecogii  altri  Cauaheri, Finito  il  definar,. 
prefa  licenza  il  Pnacipe,le  ne  tornò  à  Firenze>e  la  Spoiìi  fùcód ot 
-  ta  a  Ca  aggiuoló^laìutata  per  iftrada  dalle  Milizie  dei  Mugeilo,c 
da  due  Compagnie  d'archibufien  a  cauallo  >  inandate  a  leAnrla. 
lui  ripolatafi  quella  notte  >  lidi  feguente^  le  n'andò  a  deiinare  a 
Pratolino  Villa  reale  de'  noftri  Principi  :  e  verfo  la  (èra  fcciealFal 
tra  Villa  di  Canello,duemigiia  lontana  dalia  Cuia,  oue>  poca 
doppo,  la  Sereniisima  Gnu  Lj'ucheiTa,  non  fi  potendopiù  conte- 
i>erc di  non  appagar  Tanimo  fuo,  della  vifta  di  tanto  dehderata 
nuora,  e  icopnnc  con  viuedimoitrazióni  Taffecto  iuo  >.  coriè  eoa 
tutti  1  figliuola  a  vifitarla:  e  con  fumata  qualche  ora  in  abbraccia- 
menti e  corcefie^  e  accoglienze,,  le  diede  luogo  di  npoiàrfi,  c 
tornò  alla  Citta>  portando  ,  e  pubblicando  grm  iiuoue  deìl  Eccel 
lenti  doti  delia  Spofa  :  dalle  quali  maggiormente  fiimolato  il 
Gran  Duca ,  anch'egli  la  vifitò  li  Vcricdi  ^  tornando  foUecitò  1^ 
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ft)Icnnitàdeirentrata,pcrIo  fegucntc  giorno  di  S,  Luca,  nel  qua- 

leà  xj.  or^,  con  numerula  caaalcata  di  VaLilii>c  ibrcuica,parcca- 
do  dal  Pala2^o  de'  Pitcì^pei  via  Alaggio ,  e  Sana  T/iuiiu  >  e  Ja  vi4. 
dei  Soie,  cdeila  Scala,  li  coudaiie  alia  Porta  ai  Fraco,c  fe  c  muo- 
ileix  li  Clero,  che  co' Paranìtiiti^c  Gonfaloni  iOiCiiiji^m  >lto  pri- 
ma s'era  adunato  al  Monaliero  di  RipOii.  iiitiuia  Ja  cefiad^iJa 
cauaìeata alla  porca  7  attefe  ia  venuta  della  nuouaPrincipeila . 
Era  fuor  della  Porta  va  beli'Elercico  di  Miliziani  num.  di  6ooo» 
Viia  conipagnia  d  huonjini;d'arme,con  gran  pennacchierc^e  iopra 
ucfte  di  véiluto  pagonazza  ricamato  di  tela  d'argento  t  rolla,  e 
cinque  di  Canale^gieri ,  con  le  cafacche  di  panno,  c;al":u  na.coa 
la  iualv urea,  e  tre  l'-juadro ni  di  fanteria  annata  d^arnu  biancue, 
con  le  fue  maniche, e  di  guarnizioni  A rchuu fieri,  e  corni  di  Mo 
Ichectieriinnuuiero  tutt.di  5000.  QiJe^ia  i^appanr defiaPrin- 
cipefi'a  fecero  vnagran  lalua  5  rappreicniandq  vii'azionniilitarc: 
perche  da  rmparie  li  icopevicro  4.  compagnie  d'Aicliibuiierià 
cauailo  >  che  di  tiitta  camera  vennero  a  nconolcerquelii  Iqua- 
droni,  con  gran  lalua  d'Arciiibuiate,  eprcià  la  canea  tornauan 
con  vn  Coracollo  a  riconofcergli  peraitra  parte  ,  Itaricaiìdofein 
pre,e  facendo  gran  romore  .  In  tanto  giunge  Ì*Arciducheflra;Jla 
Porta,iàÌutata  dalla  Cirri  della  vicina:|Chepiù  volte  rniie  in  onera 
tutte  le  fue  artigliere  .  Ella  veniua  in  vna  cari  ozza  di  tela  d' jrv> 
rOiTa,  ^tutta  ricamata  y  e  tirata  da  quattro  corfieri  ai  pan  fuperba- 
mente  gnarniti  :  dietro  n'^hauea  vn'alcra minore  di  inml  ricchez- 
za, ara  rada  due  foli  per  rArciducaMalsimiiiano^ 
Fu  la  porta  della  Citta  quel  giorno  adoma  tiionfalmentecon 
vn  me^zoOttagono  innanzi  per  ricetto  >aguifa  di  Teatro,  i'ar* 
chitetturay  del  quale  era  Tofcanaabozzi  rufiici  coaiepilafrrate 
ne  gh angòlhe nellenuolic delleteilate ,crie perlinniiento  at  ea* 
noiil  faccia  duenicchi  con  lìtatue.  Sopravi  rigiraya  vna  coi .  i- 
ce  coA  la  Balaustrata  ,  fra  la  qua^e  e  la  Porta,  fu  polla  rarme  de' 
M  rdici,  cd'Auftrià,  ricca  di  feftoni ,  e  d'ornamcn  o  ^  Sopra  la  Ba 
lau'Irita ,  nella qualc  itettero  i  Muiìci ,  in  vna  gran  cartella  erai^ 
Guefìa  inlcnzione  ^  Mar/a  Magdalen£  ^nhidnci  .AufirU  . 

X/rbèm  fi^lkijf.  auff  icij^  ad  Etrufc£  re^Ja  proltm  augkjio  jhnguine 
propagandam. ingredienti  ^  Qi^od  faufto  connubio  juìKmos  furof^eTrin^ 
cipef ,  aróliori  amorìs  nexu  detiinciat  ;  prouinci^  fe  curitut<  m  prinàpi^ 
bus  Ji d'jciam  populis  hih) itatem  aitgcaty  Fìorentìa  fX!:lu?isfejth  acc la-- 
mationihus  obuiam  ej^iij^  fortimatim  aducrtim  Uta  iUjdlicm  omniit 
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Ntgli  rpazir,  cht  rc^an  nella principalfocciaw del  Teatro, t 
*    mettono  in  mezzo  la  porta  >  fon -due  quadri  di  pittura ,  adcftrà 
Yna  donna  reale  >  finta  per  ilmpeno  di  Terra  de  noftri  Principi 
in  vefte  ricca  a  fcacchi  bianchi ,  e  rolsi  gigliati  del  contrano>c  fre 
giatadi  Uftre  nere>  €bianchc,pcr  l'anne degli  ftati  di  Firenze, 
cdl  Siena,  eiopra  vn  manto  ricamato  a  palle,  col  bauero  d  Er- 
mellini .  in  capo  la  corona  da  Re ,  e  in  man  lo  Scettro,  col  quak 
jnoftra  vna  Prouincia  ricca  di  Citta  e  fortezze ,  e  Ichiere  di  guer 
j^.cri5  ogif  vna  con  la  fua  arme  nelle  baiidiere,e  nelle  torri.  E  nel* 
langolo ,  che  fegue  fopra  la  pila  (irata ,  è  la  Statua  di  Berccintia . 
A  fi  ai  (tra della  porta,  per  rapprefentar  llmpeno  di  mare  in  figura 
pur  diDorina>]aRcìigion  di  Santo  Si^fano, armata  con  manto 
bianco  fopra,  fegnato  di  Croce  rolìè  nel  petto ,  e  nello  feudo  San 
to  Stefano  Papaie  a\Iartire>la quale  di  luiMolodi  Liuorno  addi- 
ta con  l'afta  il  mare,  c  aravate  di  Galeit:,  e  Naui ,  con  bandiere'di 
Cafa  Medki ,  e  fopra  la  pilallrata  dell  angolo ,  chx:  frgue  è  la  Sta- 
tua di  Tende.  NcU  altre  facciate  del  Teatro,  fon  figurate  le  con 
giunzioni,  che  qucft  Imperio  ha  cagionato  fra  la  Cafa  de  Medici 
Ci ,  e  quella  d'Auftria  nella  prinaa  a  d  ftra  e  Papa  Clemente  Setti- 
mo ,  che  da  la  corona  delllmperio  a  Carlo  V.  e  fotto  vi  e  fcnttoi 

Carolus  V.BononU  a  (ìementeFILVont.  Max. Imperar  or  io  diadema^ 
mate  inftgnitur.  ftdm  ftfiis  rebus  con/nlitur  jiunRis^i  ammis  inter 
^uftriacos ,  &  Medkcos  amoris ,  & affinitatis /emina  Utciuntur . 

Ih  quella  che  fegue  è  il  Duca  Aleffandro,  che  in  prefeetia  del  me 
deiimo  Imperudore  >  Spola  Margherita  fua  figliuola  ,  e  focto  fi 
legge . 

Inter Margharltam  CaroliF.  Imp.Filiamy(*r^^Jpindrum  dHed. 
Fior.  DHcemy  T^eapoU ,  ipfo  def.  aujpice ,  connubio  firmantur  ;  mn&ife 
deris  ,  c^r  amoris  fruciì4s  colUguntur . 

E  iòpra  la  pilallrata  dell'angolo  .  che  refta  in  xm^zo  ,  è  la  ftatua 
dilano.  Dalla pai'ce  finirtrasi  ved.  il  gran  Duca  Franccfcoche 
alle  tcaleedel  Palazzo  riceue  la  Gran  Duchefi'a  Giouanna  fua^ 
Spofa ,  condottali  dal  Duca  Ferdinando  di  Bauiera,  e  la  icrittu- 
ra  e  tale .  .  ^ 

lohanna  d^uslriaca  Ferd.  Imp.  Filìa  a  Frane.  Med.  conìunge  Strurlt 
Trincipe^  maxima jpe  de  ft^igujia  ipftas  yirtute  concepta^Utis  omnium 
mimis  excipiturg  fUrentia  iterum^^ufiriaci  f^kndorc  liminis  illu'^ 
firatur^ 

Segue 
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SVguc'appfcffò  Piòl'Giòr  jàtìo  Or/!no,che  in  nome  del  Pnnci 
.|rcDon  Gofimo,  Spofala-Screniftima  Ardduchcflain  Gratz  jC 
tiifcritto. 

ìiattìmonìum  Inter  Cofmìim  Afed.EtrHrU  Trincipem  &  Mariam 
Jiagd.  ^rcbL^uHria  nuper  inhum,  Taulus  lordanm  f^r/imus,  ea 
de  re,  Grat'^HmymiJfHSyabjentis fponfi  nominejfolemm  ritu  firmati. 
TetHs  confanguinitasyrenauata  affinitate  Jroboratur . 

B  fopra  la  pilaftrata  deirAngoIcy,che  le  congiungcè  la  Statu* 
d'^lmcnéo  .  Nelle  Nicchie,  che  fon  nelle  facciate  delle  riiiolte,t 
guardan  lacapag4ìa,per  fignificare^  i  mezzi  d'àcqiiiftare,  e  perpe 
fuarglijimpcrò  àdeftra  èia  Starna  della  virtù  fbpra  la  quale  sù  le 
due  Pilaftrate^chejla  nìettonoin  mezzo/on  lcSt^tue  di  Marte,  « 
dj  Minerua^e  nelle  bafe  quelli  verfi.^ 

5j  l>ux  étdfumvihusr  duce  fHt  petite  ardua\^^^ 
lÌYmathonQr  £YeJ[fur,ghf(a  iUrnit  iter . 

1E  nella  Nicchia  finiftra  la  Fecondità efopraui  Giunone  c  Ve- 
ftere,xon  9ieft*àltri  verfi  fotte 

firrnahù  prole  Tmperiumyqu^fatlaparenfu^^^  ' 
SeSiata^vna  togét  fit  decusyVHa  fagi  • 

'\.  lirque/fo  ricetto  fmontò  rArciducHefra  di  Carroi^za,  e  cammì 
Baca  pochi  pafsijìingiiiocchiò  fopra  vn  p^nno  di  velluto  fregia* 
to  d^oro^pofto  quiui  nel  mezzore  baciò  là  Santifsima  Croce ,  che 
fefu portada  H^)nfignor  Lanfredini  Vefcouo  di  Fiefole3 Suffra- 
gano dcU'Arciuefcouo  di  Fibnze^ilqualepreziofani'enre  parato, 
con  le  folire  Orazioni,la  benedi{re  :  e  leuataff  in  piedi TArcidu* 
cheflfà  fu  condòtta  forco  à  vn  ricco  Baldacchino  di  broccato  d'o- 
ro,da  vnafchiera  di  52.  nobili  gìouani  Fiorentini  vefliridi  tela 
d'argento  con  ricami  d'oroie  nriantello  nero  diivelluto^toderatOf 
€  guarnito  della  medefiina  tela  e  ricami  ,  e  cappelli  gioiellati  e 
con  piumebianche.  Allora  auuiciiiarofiil  Gran  Duca  ,-eprefaIa 
Real  Corona  da  Monfig.  Eorghcfe  ATciuelcouo  di  Siena ,  gliele 
pofe  in  tefta  y  e  come  Principefla  diTofcana  falutata  dàlie  voci* 
di  tutti  i  circoftaiìti  >  che!e  aguraron  la  fortuna  e  le  gloriedellc 
^eCafe^jch-ella  congiungeiu-rfù  meflaiCaua^   fopra  vna  Chi 


« 

fieabianca^coperta  Jibroccatòìticamafo  di  perle  c  gioie,  t  s^n* 
camininò  vcrfo  il  Duomo.  Era  il  fuo  abito  di  tela  d  argento  al- 
la Tedefca^con  grandifsimo  ftrafcicoi  e  maniche  pendenti  fino  4 
terra .  Mentre  s'cran  fatte quefte  cirimonie,s*era  moflfa  la  pompa 
della  Caualcata  con  queft'ordine .  Primi  erano  i  Trombetti ,  c 
quei  della  Cirta^e  quei,  che  aueua  condotto  feco  S.  A .  feguiuano 
i  Mazzieri  del  Senato  Fiorentino  à  Cauallo ,  veftiti  di  roflbtcoa 
le  mazze  d'argento:  doppo  quefti  veniuano  i  Paggi,  prima  quel- 
li ch'aueran  feruito  TArciduchefla  per  viaggio,  con  liurea  ver- 
de^e  poi  fcpra  nobil  Cauallo,  quei  ckl  Gran  Duca  e  del  Principe 
con  liurea  rofla  :  quefH  di  Teletta ,  e  quelli  di  Velluto  ricamato 
Tvno,  e  l'altro  d*argénto,  e  paonazzo ,  dietro  à  querti  i  Caualle- 
rizzi,  e  poi  va  lunghifsimo  ordine  di  Signori, €Caualieri,chefem 
xa  precedenza  veniuano  ricchifsimamentcornati^econfuperbiC. 
fime  liuree^la  maggior  parte  non  men  numerofe  di  Paggi  €  Staf- 
fieri, eh  era  ricche  di  drappi,e  di  ricami  d'oro,  le  quali  da'curiofi 
furono  trouat©  ^>i  riuare  al  numero  di  1 24.  fenza  molte  altre»  che 
per  lopiccolnumero,non  fi  compie<l«i:iinno  .  Gli  virimi  della  ca^^ 
ualcata furono  26.  CaualieriTedcfchi, venuti  ad accOpaguiiicU'^ 
Serenifsima  Spofa,  e  doppo  buon  numero  di  Vefcoui  dello  Stato, 
con  alcuni  foreftieriinuitati  a  quefta  folennità.  Veniua  poi  il 
MarchefeFabbrizio  Malafpina  Capitano  della  Guardia,co*  Sol- 
dati Tedefchi  veftiti  di  velluto  à  lille  pagonazze,e  rofle, in  mez- 
zo a'quali,fotto  il  Baldacchino,  era  la  Principefla  Spofa  ,  cinta  da 
quella  Schiera  di  giouani,  e  l'Arciduca  Mafsimiliano  Fratello  le 
Itaua  à  canto,  vclHto  a  bruno  pel  lutto  della  Madre  •  Innanzi  le 
caualcauano  il  Principe  di  Venafro  mefTo  in  mezzo  da  Dón*An- 
tonio  de^Medfci,  e  da  Paol  Giordano  Orfino .  Dietro  al  Baldac 
chino  venne  il  Luogotenente  del  Gran  Duca  veftito  di  rofToiCon 
Monfig.di  Porzia  Vefcouo  d'Adria,mandaro  dal  Papa  à  interue- 
nire ,  e  benedire  in  fuo  nome  quefto  Spofalizio,e  tetier  cópagnia 
alla  Serenifs.  Spofa  per  tutto  il  viaggio  •  Seguiuano  quattro  Da- 
me d'onore  è  fei  Damigelle  di  S.  A.  me(fe  in  mezzo  le  prime  da* 
Configlierivcftitianch  efsidiro{ro,eraItreciafcunadadue  del 
Senato  de  4S .  che  immediatamente  feguiua ,  e  dietro  eran  tui  ti 
gli  Auditori  del  Gcan  Duca,ede*Magifèrati.  Il  rimanente  delU 
ompa  tutta  fu  militare ,  e  la  guidaua  il  Signor  Don  Francefco 
Icondo  genito  del  Gran  Duca^giouanetto  di  i  anni , àcui  af- 
fjfteuano  Biagio  Capifucchi  Marchefe  di  Montieri  ,c  di  Poggio 
Catino, e1  Capitauo  Fabio^Caflaldifuo Aio<  Primi vcmuano 

glihuo- 


\ 


9 

gli  huomini  d*  A  rme ,  con  Io  Stendardo  pof  taro  da  Guil  io  BuFa- 
lino,con  ricca  fopraiiuclle  fopra  vn  Canal  bardato, come anch'e^, 
rano  i  Faggi. che  li  portapanorElmo,e!o  Scudo,  e  la  Lancia . 
Pietro  à  gh  huomini  d'arme  vennero  cinque  Infegnedi  Cau^^lcg 
gieri,  e  del'a  Guardia,  c  quattro  dello  Stato,  e  in  vitimo  ^  na  Có- 
pagnia  di  Corazze  ,  e  tre  d'Archibufieri  à  Cauallo .  Con  q  efta 
pompa  Ìi\  códotta  lo  PririCipeflTa  per  lo  Prato,  e  per  il  borgo  d\)- 
gniflanti,  allVftir  de!  quale,  nel  voltare  alla  Via  HeTofsi,eran  le 
cantonate  adorne  con  due  teliate,  cb'aucnan  ciafchedura  vna 
Nicchia  in  mezzo  à  due  co^onne.Ne  le  nicchie  erano  figurate  due 
Donne  rappresentanti  Fiorenza, e  Gratzcontraflegt  atea!!  abi- 
to, Corrna,  e  S.udo,  con  l'arme  propria , nella  via  poi  in  c^mlio  • 
di  Nicchie,  vi  eran  due  quadri  di  pittura  dipintoui  àdtlir<*il  liu 
me  d'Arno,  col  Lione e'I  Giglio,  e  fotto  fcritto , 

reni fll  tandem  ^uHriadum  generofa  propago, 

0  defiderìjs  vna  petit  a  mtis . 
Quf^s  mihi  iam  video  regesy  quod [urgere  nomen 

Q^uas  mìhiiam  cumulat  Thrax  populatm  opcs  , 
Siilicet  huc  tecum  generis  fdicia  Ducis 

Ominadumtanta^  fers  decora  alta  domtis. 

A  finiftra  il  Danubio,  con  l'Aquila  di  duetefte  ,chetcneuavn 
Globo  con  gìlartigii,efotto,  qucfto  Epigramma  Latino  • 

^ufonìas  oUm  veni  nouus  hofpes  in  oras 

y'irginis  ^uHriac^  dum  comitarer  iter  , 
I^n  iterum  tanta  comiter  de ftirpe  puellam 

En  iterum  t^edas^  coniugiumq-^fero  ; 
Qjiodferrem  nilmaius  erat^  cui  tanta  dedljfem 

Munera^  non  Cofmo  d^gnior  vlius  erai , 

Ciafcheduno  di  quc/li  quadri  era  meflb  in  me^-zo  da  due  Co- 
lonncjcome  =e  Nicchie,  e  alla  cornice  alludendo  alla  congiunzio- 
ne di  quefti  due  Principati,erano  at  accate  due  arme  de'  Medici, 
c  d'x\uftria,che  inclinate  alquanto,  ersno  coronate  da  vna  Coro^ 
'na  fola  per  finimento  deirArco  .  PaHataquefta  viaentro  'a  Prin- 
cipefia  i  ella  piazza  dì  Santa  Maria  Nouelia,  deftinata  da'  nofiri 
Principi  al  c^orfo  delle  Carrette,rinouato  fo'amcnte  in  quella  Cit 
tàjà  imiiazion  de  gli  antichi,  doppo  tanti  fccoli^  che  era  flato  di- 
fi  focflo 


tneflb  ,  La  phttà^  pml^^ 

no  Hate  ritte  due  guglie  di  marmo  niifchio ,  che  hanno  da  fcrui* 
re  a'corridori  pa'^^hieta  del  Gorfo.Vfci  del'a  piazzale  dal  Palazzo 
del  Mandragone,  o  ggi  de' Ricafoli,  entrò  nella  via  del  Gigho,  e 
poco  (^oppo^paflato  Piazza  dt  maddomia,trouo  vn^arco  dcileg  a 
^•ic  di  Cafad'Auftrià  dexiiutogUcoii  queftaiiifcriaone . 

Mar!£  Alagd.  ^^^rch.^uflrU  Caroli  fili Ferdrnandi  CcepT^  F!a^ 
y emina  Citiitas  .  Quod  principiutn  domum  feerici  coniugio  auxcriti 
\AuHrìacisìWimaginibusornarityB^T,deLHsaddidmt^ 

PEd'fiz'O  èra  appunto  in  fui  ca:o  de'  NelIt,douela  ftrada  tòr- 
ce a  San  Lorenzoyi'A reo  è  Pentagono ,  con  quat!  ro  lati  grànàt  e 
vn  piec^oìc^e  ha  due  alie  diornanientij,airen'^iata,cairvfcit2:vor 
dine  è  Doricc  ,e  la  Cornice  lo  rigira  tutto  fuor  che  fopra  l'entra- 
ta? y  dor  è  fu  le  cotenne  ,  <  he  la  n^ettono  in  mezzo,rifol^eua  in  ar- 
co jfa  vn  mezzo  ordine  con  la  fua  cornice  particolare.  S(  praquc 
fìa  è  la  cartella  deirinfcrizione  mefla  in  mezzo  da  due  figure,  la 
Migpanimirdje  laGIoria  >  e  fopra  era  l'arme  d'Auftria  con  la  co 
iV)na  Impenale.  All'alia  che  rtiàdtflra  in  vn  quadro  di  ne- 
chi  ora>arp^«ti  è  dipinto  la  coronazione  di  Ridolfo  primo  Impc 
radnre,cil  giuramento  fattoli  da'Baront,ond'entrònti;^Ti^àtkT 
ceridenza  tlmperio  d'Altinagna^e  neirmbalamento  vi  èrjBpi* 
gran  :  ma  ^  ^  " 

En  Crme  munìtUf  dextYam vìrtute ^pdulphm 

Ve^lora^cuniìantescùgitadobftquium  l 

lllatriumphakmdat  cÌYcum  tempora  tauYum  ^' 
lliaiì;QGtfafits;ìmptrwmq;Yegit 

ìiinc  genus  ^u^riadum  non  tantum  fiderà  ferr& 
S^amtmadidÌ€ÌtYtlBgionisopt. 

E  fopra  la  cornice  vna  donna  figurata  per  la  Germania^Ia  fio 
ria  €  meffa  in  mezzo  da  di  e  nicchie ,  nella  dcftra  RidoVfo primo, 
ffiella  finiiira  Albei^to  ll  Jmperadorivcon  leloro  oua* 
fi  fopra  la  cornice  •  Di  rincontioèPpriato  Filippo  d'Auftrk,  fi- 
glio di  Maftimiliano  primo  Imperadore,  the  sbarcato  in  Spa- 
gna,  piglia  .i^po^1e^^odellaCaftigl^ain  nome  di  Giovanna  fua 
niog  ie ,  en'auicchiflt  la  (ua  pollcritir€  (biso  vi  €  qucft'altto 

i  g  ^  amma  ì|  v^^    '^x  "i^w^^x 

*  v'^t'       ?    é  Tortkbns 


^onihusHef^erijs  fueitdit  nobile  germen 

^uSìriadumy  &  re^ni  debita  iura petit 
Zxcipe  magna  nimum  fxlix  Hifpania  f{egem 

FoYtuneq;  ftnus  obuia  pande  tua 
%yfduena  fi  properat  generofi  flemmatis  heres 

IS^on  tibiferuitiumfertur  at  imperiutH  • 

E  fopra  la  cornice  u'è  un'altra  figura ,  che  rapprefcnta  la  Spa* 
gna .  Le  nicchie,  che  mettono  in  mezzo  il  quadro^  contengono 
a  deftra  la  ftatua  d'Alberto  primo ,  à  finiftra  di  Federigo  111.  Im* 
peradore,con le  imprefedi  ciafcheduno  foprala  cornice.  Se* 

§ue  rentrata  deirArco  fopra  le  colonne ,  della  quale  fon  le  ftatuc 
i  Filippo  III.  Re  di  Spagna,  viuente,  edi  Margherita  fua  Mo- 
glie >  e  forella  della  Spofà  trionfante.  Sotto  TArco  rigira  la  mede 
lima  cornice  foftenuta  ne  gli  angoli  da  pilaftra  te ,  e  nella  faccia- 
tacche  guarda  IVfcita  in  vna  Nicchia  è  la  ftatua  di  Carlo  V.  con 
la  fua  imprcfa,  e  nella  faccia ta,che  guarda  l'entrata  vn'altra  Nic- 
chia con  la  ftatua  dell'Arciduca  jCarlo,  Padre  della  Screnifsima 
Spofa>elafua  imprefa  gliftà  fopra.  La  volta  dell'Arco riceuc 
lume  dal  Cielo  per  un  foro ,  e  negli  fpartimenti  fon  Tarme  delle 
tre  forellc  Auftriache  maritate  m  Spagna,  in  Polonia,  e  in 
fcana ,  con  queftì  uerli  • 

ty^jpicemagnanimos  quos  dedìt^ufiria  tSHater 
Heroasyterris  nomen  fatale  regendis . 
Hinc  Tagus  agnofcit  reges  >  agnofcit  >  ffler 
Qjfiq;  yident  ortus  >  &  quos  tenet  yltima  tellus 
Oceanusq;  pater  yirtutem ,  alq;  inclyta  faffa 
tyfdmiranspanditq;finumj  tir  noua  regnaminifirat . 
LVfcitaverSan  Lorenzoè  fimileairentrata>cfopra  alla  colon- 
ne vi  fono  le  ftatue  di  Filippo  fecondo  Re  di  Spagna,  e  di  Anna 
fuamoglic,  e  fopra  l'Arco  in  vna  Cartella  meflain  mezzo  iliilla 
Vittoria,  e  dalla  feliciti,  vi  è  vn'altro  epigramma  • 

Uac  genus  ^ufirtadtm  mmerofo  jìemmate  moles 
fxpli^atyat  yi£ias  gemino  fub  cardine  gentes 
Marmare ,  yel  duris  Chalybum  formare  metallis 
Human non  artis  opus  >  docet  >  orbis  rterq; 
Udomitus  y  foi  ipfe  docety  cui  iam  riam  (alo 
T{jiUa péuet  qu^  mn  ftrrisferap  ^ufi  ria  leget  • 

«    2  X? 


fJe  gli  crnamcuti  che  fanno  alia  a  qucfl'ufcita  a  finiftra^è  dipinto 

J  ac^uifto  dei  Melsico  facto  da  Ferdinando  Cortele,nd  15  iS-con 
le  bandiere  di  cala  d'Auftna,  come  dieeiaicrittura. 

t^ddidit  inuentis  Tirrenus  nauita  terris 

Jiomen  in  acceco s  aufus  adire  finus  . 
Hi} f  ani  domuere  Duces  Jceptroq;.  potitus 

Carolus  ^ujìriac^gentisy  &  orbis  honos . ^ 
Falleris  ^Icide^nondam  patet  yltima  tellus . 

JtaluS'  ibit  adhuc  y^ujiria  vincet  adbuc  • 

Efopra  alla  cornice  fiala  figura  deJrAmerica.  Delle  Nicchie^ 
che  mettono  in  mezzo  la  ftoria ,  vna  contien  la  ftatua  di  Mafsi- 
milianoprimo>e  Taltra  di  Ferdiiaando  primo  La  ftoriadel  qua 
dro,  che  rimane  a  deflra  rapprefentaTineoronazione  del  Rè  Fi- 
lippo IL  e'I  giuramento  datoli  iPortughefi  in  Tornar  Tanno  1581 
mettendolo  in  polìeflb  di  quel  regno^onde  fi  vedde  a'nofiri  di  riu 
nitain  vna  corona  fola  la  gran  monarchia  de  gli  antichi  Re  di 
Spagna  ftata  Soo.  anni  in  più  regni  diuifa ,  e  fotto  v'è  feritto  - 

Dum  materna  Tagm  tibi  defert fceprra  Thilippc 

Subdit  humentes  diuite  rore  comas 
n^urea  càòruleus  fubmittit  li£iora  Ganges 

^andit  y  &  eoas^  difcolor  Indus  opes  ^ 
Imperium  non  terra  tuum  >  nonterminat  vnda 

Fix  tibi  regnarum  terminus  orbis  erit*> 

E  per  fine  a  deftra  è  la  nicchia  con  la  flatua  di  Ridolfo  IL  e  a  fi^ 
Ti  iftra  vn'altra  con  quella  di  Maisimiliano  IL  Paflato  queft'Arco 
fi  con  d  ulie  la  Serenifsima  Spofa  al  canto  xii  Via  Larga  y  doueè  il 
famofo  >  e  antico  Palazzo  della  famiglia  de  Medici ,  e  voltando 
perla  via  de'  Martelli ,  arri  uà  il  Duomo,  la  facciata  del  quale 
disfatta  non  ha  gran  tempo ,  per  non  eifer  ancor  finiti  1  iupei^bif- 
fimi  ornamenti  di  marmo,che  ui  fi  preparano/u  per  quefia  folen: 
.  nità  finta  di  pietre  mifchie ,  e  a  d'architettura  compofita  con  tre 
drand'Archicorrldondentiallenauate  di  dentro  Pofan  quefti 
archi  fopra  gran  pilaftri  co'lor  prediftaili^ed  eron  tramezzati  dk 
due  fodi  fpaziolì,  entroui  due  q  uadn  di  Storie  ,  a  deftra  il  Conci- 
lio Fiorentino  con  Tvnione  de'  Greci  >^  e  da'  Latim  feguitane  ia 
detta  Chiefa,  come  dice  repitaflio 

iugenius 


.  «  '  Sugenìus  1^  •  habito  Fiorentino  (oucilio  >  iugulati s  peruerfis  fipfr 
nionibus  <i^rmenio^' Crecofq;  catbdiea  gregi  catbolicus^  Tafiaf  cth' 
niunxit . 

Afiniftra  la  confécra2:ionc  dal  Tempio  ambedue  a:zioni  d'Eu* 
genio  Ull.  con  queftafenttura lotto  r 

Fugenius  IV^  illufiri  fomfa  y  fuhlicis  pr^cibus  celebratis  folemni^ 
bus  cercmonijs  >  Fiorentino  fpoQante  fenatu  y  templum  Diua.  I{eparata 
facrumfecit  ^ 

Negli  Archi  fon  le  porte  con  coIonne,e  piedeflalli,  e  frontefpi 
-ZI  ricchi  di  rifai  ti ,  fpigoli ,  e  altri  ornamenti^  e  fopra  tutte  vna 
grande  arme  co  fcftoni,  efig^i^^jncl  mezzo  quella  de'Serenifsimi 
Spofi,  e  dalati  quella  de'Medìci>  equelJa  di  Loreno^  Sopra  gl'Ar 
chi  pela  un  Cornicione  fpaziofo,  che  con  vn  balaufl:rato>fa  balla- 
toio e  luogo  perla  Mufica,  che  vi  fu  cantata  à  tre  chori  airarriuo 
di  Sua  A.  Sopra  il  corindone  comincia  un  mezz'ordineeo'inede 
fimi  tre  fpazij  y  e  due  lòdi  :  negli  fpazij  fon  ^re  florie  de  fuceefli 
a}5partenentià  detta  Chiefa ,  melTein  mezzo  da'ri tratti  de'  quat- 
tro Papi  di  Cafa  Medici  y  La  prima  contiene  la  fondazio»  della 
Chiefafatta  nel  1295:.  dal  Lagto  del  Papa* 

La  Secóda  e  la  erezione  in  Arciucfcouado  fatta  da  Martino  V. 

La  terza  la  Creazione  di  Stefano  IX;  feguita  in  detta  Chiefa 
nelro59. 

E  foprà  tutto,  Taltra  cornice conrafi  di  fiorile  Angeli,e  fimili 
altri  finimenti  vaghi>  e  ricchi,  fra  i  quali  fu  il  ritratto  di  Papa  Eu- 
genio IIIL  gran  fauore  di  detta  Chiefa^  Alla  Porca  fcaualcò  la 
Principefla  iolamente  co'  Prelati  >  e  Dame,ed  alcun'altri  de'  Per- 
fonaggi  più  vicini  per  fuggir  confufione,  ericeuuta>  e  benedetta 
ilaMonlìg-  Al eflandro  Marzi  Medici  Arciuefcouo,  fu  condotta 
per;^  tutta  la  lunghezza  del  Tempio  a  fare  orazione  ali  Aitar  mag- 
giore -  Kegli  Archi  di  quefto  Tempio  pendeuanograndilsimi 
.  Feftoni  doratuloprai  capitelli  de'  Pilaftri eran  uariefigure  del  Te 
ftamento  uecchio,  e  le  pareti  eran  coperte  di  drappi  di  fcta  pen- 
denti da  vna  Cornice,Ghe  correndo  per  tutta  la  lunghezza  appua 
toy  fottoallefinellrepefaua  sù  leportede'  fianchi .  Sopraquefta 
cornice  in  ciaicheduno  fpazio  fra  le  fineftre>  e  1  pilaftn  flaua  v^a 
mcch  i^tta  piccola  con  vn  vafo  di  fiori  fopra ,  e  d'altn  due;  eandel-* 
liiericoiilumiaccefi^e contenenteciafcuna  Timagme  d'Vno  di  co- 
loro 
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loro^chc  con  la  Sititi  della  vita  anno  illuftratala  Citti^o  lo  Sta- 
ta. Nel  rcftodc  gli  fpazij  v'erano  molti  compartimenti  di  pietre 
milchic,e  figure  d'Angeli,chc  fpargeuano  fiori, Similmente  nella 
bafe  della  Cupola,  i  ballatoi  della  quale  ,com'anchcil  più  baflb> 
che  rigira  tuttol  Tempio  >  furon  tutti  e  tre  pieni  di  lumi  di  cera 
bianca ,  e  di  lampade  fra  gli  fpazij  de'  balauftri  j  e  da'  quattr'archi 
delle  tre  tribunc,e  della  nauata^pcdeuan  quattro  gran  regni  Pon- 
tificali gioiellati  di  lumi ,  col  nome  de*  qnattro  Papi  di  Cala  Me- 
dici fra  le  chiaui .  Nelle  tribune  tutte  le  fincftre  erano  adorni  di 
felloni,  c  me/Te  in  mezzo  da  figure  d'Angeli ,  e  le  Capelìc  parate 
di  drappi  d'oro  *  Il  Coro  >  che  fti  intorno  al  centro  del  piano  del- 
la Chiefa,  era  foprai  Tuo' colonnare!  alluminato  tuttodì  cera,  o-i 
l'Altare  fimilmente,dietro  alquale  fopra  l'arco  del  coro  ftà  l'im- 
magine d'rnCrocifilTo^che  quel  giorno  hauea  perifpalliera,c  bai 
bacchino  certe  nugole  illuminate  di  lplendori,edi  ftelJe.Mentrc 
la  Principéflaoraua>  t  gl'altri  Perfonaggi  col  Popol  tutto ,  erano 
intenti  i  riguardar  la  magnificenza  dei  Tempìo,e  degli  ornamcn 
fi,e*l  numero  de*  lumi>  che  lo  rendeuan  fimigliante  al  Cielo  flel- 
lato>cominciarono  le  nugole  ad  aprirfi ,  e  calarne  giù  vn  coro  de 
Santi,  alqual  motiuo  la  Mufica  della  Chiefa  comincio  i  cantare  à 
<luattrocori>ammirando  quella  nouiti,e  inuitando  la  Screnifi;i|f» 
na  Spofa  à  contemplarla  con  quelle  parole  • 

O  fortunato  ghrnoy 
O  quali quali  Sroì 
Scendon  tra  noi  dall'immortal  fogglomo  ì 
O  fortunato  giorno  > 
Lena  i  begV^cchi  tuoi 
Miro  Spofa  B^al  l'anime  belle 
TSle' tuoi  lieti  H imenei  lafciar  le  fielle 
0  bei  lumi  >  e  bei  raggi ,  o  beife  mbianti  p 
0  voci,  ò fuoni^ò  canti  • 

In  tanto  fcefo  il  coro  de'  Santi  i  quali  da  gli  abiti  diftinti  co* 
nobberoelTere  S.  Giouanni>S.  Zanobi>  Santa  Rcparata,  Padroni 
deillaCittà,c  S.Lcopaldo  della  Cafa  d'Auftria,S.  Brigida  di  quel 
la  di  Bauicra>e'l  B.  Orlando  di  quella  de'  Medici^e'l  B.  Goffredo 
di  quella  di  Loreno,cominciarono  a  cantarc,che  fri  le  grandezza 
terrene)  ella  non  fi  fcordaflede'  premi  celefti ,  dicendo . 

Tnnii 


Tre^àr^el  nobile, Arno  'i 
Le  corone, e  gli  Scettri  alta  T{fgina, 
Ornano  il  biondo  crin  y  ma  ti  rammenti. 
Che  fregi  viepiù  degni y€  più  lucenti 
'  -  ^lle  bell'alme  Jl  Cui  UsàdeHina . 

Ilqwal  finito  ricominciarono  i  Mmììcì  della  Chiefa  altro  cs,hm,^ 
jnuitando  o:  n'\  no  a  dar  gloria  à  Iddio ,  opera  del  quale  fono  le 
bellezze  delCielo.e  della  Ferra^  e'I  buò  goacnio  di  cucco  1  Maio* 

Lodate  almeny  lodate 

jt[\e,che  sii  nell'altoeternoimpert,  ' 
Cantate  alme  yCantate  'i- 
Gloria  al  gran  nome  il  dìjgtoria  la  fera  :  g 
Splende  per  lui  giocondo  h 
Jl  t  iel  d'eterni  ardori^  | 
Ei  di  fronde,  cidi  fiori 
VeHtla  ttna  ,  e  donaìB^egìal  mondo . 

Quj  f  nito  Mufìche,e  ritorn-^ti  que'San^  In  Cie!o,  Mon/ign* 
^  t.cii  efcoiu)  paratcfi  Pontjficaimenre.jorò  per  Iei,inuocando  1*51 
fuo  faucr  1  aiuto  Celcfte  ,  fa  condo  infegnano  i  tici  ecclefiafti^i 
farfi  nella  ve  uta  de'  Gran  Principi ,  e  Principeflfe .  E  quelle  pre- 
ghie e  ernriinare,la  benedice  di  nuQiio,efn  alla  porrà  accompa- 
gna ala  s.  ce  miaco,  ed  ella  rimontata  àcaiiallojcamrnar  dovir- 
fo  il  Palazzo  4e^>Puti,al  canto  alla  J  aglia^doue  k  |.  afed:'Cf  ru- 
ti:niriftringon  la  flrada^rroiiò  vn'altro  Arco dedjcacolej  come 
i.ata  cel  fangi^e  di  Bauiera  con^qucik  paiole  ^ ,  /  4 

Marìéè  Magdalem^^AuHriacie  materno  fanguìnl  tanta  foholis 
guthori. 

L'architettura  è  Tonica,  con  vnquadratt)  aperto  a  r iiifa  d?ri- 
ietto,  conifpaìtimenti  dipilaftiifcannellat  ,  co*lor  piediftallf> 
rri^irato  dalla  fua  corn  ce ,  cqn  vn  balauftrato  fopra.  N^I  l>riii- 
cipi o,d*  ppo  va  fodo  à  bozzi  fra  i  Pilaftr*,só  due  nicchi  ,in  vna^ 
kilatuadi  Marsimiliano  Duca  diBauieraviiiéteJcriticiiircuo 

Te  feti  betìageraS  jVigeasfeu  pace mmorem 

KeU'alta 
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Neiraltra  quella  d^Elifabetta  di  Loreno  Tua  moglie ,  con  que* 

flodiftico. 

Orbe  fidtm  Occìduo  proles  tua  firmety  Eoo 
Deftrat  ;  hicgemirn^ftirpis  auitus  honor 

Doppo  le  nìcchie  feguon  due  Archi,  quel  da  finiftra  è  chiufcc 
den  ro  in  vn  quadro  di  pittura  è  ritratto  Federigo  1.  Imperado- 
re,  che  nella  dieta  di  Ratisbona ,  nel  1 1 80.  priua  Enrico  Leone, 
del  Ducato  di  Eauicia,  e  Io  reftituifce  ad  Ottone  Magno,  e  fotta 
v'è  vn'Epitaffic,  che  la  dichiara . 

Otho  rerum geHarum gloria  cognomen  magni  adeptus^  à  Frìderic9 
^enobarbo  Irnp  in  auitam  Bauarici  Trincipatus  dignìtatem  per  dià 
interruptam  (  abdicato  Henrico  Leone  maiejìatis  reo  )  honorificentif 
fme  reflituitur . 

Rifccntrò  à[quefto  è  l'altro  Arco,  aperto,  per  feruizio  della 
ftrada,  che  vàà piazza  di  Madonna.  Congiungonfi  quefti  due 
Archi,  con  vna  facciata,che  ne  contiene  due  altri,  vno  chiufo  dea 
troni  in  vna^nicchia  la  (tatua  di  Maiia  di  Eauie  a  Arciduch^fl'a 
d'Aufìria,e  madre  della  Ptincipefia  trionfante,  e  fopra  vie  la  fua 
ai  me  d'Auftr.a,  e  di  Bauicra,  e  fotto  nella  bafe  fi  legge  • 

„   S^i2  marìs  y  &  Cceli impcrium  regit  yna  Cybelles 
ifi  prolis  ;  terra  qua  rtgit  vna  tua  eU  • 

L'altre  arco  è  aperto  perla  ftrada  ,  e  nel  dorfo  è  la  cartella  del- 
rinfcrizziore  ,  efopra'a  talauftrataè  Tarmedi  Bauitra,  e  à  di- 
riftiua  di  tutti  ìpilaftri  le  Ifatue  de*  più  famofi  perfonaggi  di 
quelfanguc.  Ruberto  Impaadore, Pietro  Rè  d'Vrghena, Ot- 
tone Magno ,  Alberto  III.  Alberto  IIIL  Guglielmo  IlII.  Alberto 
V.  Ali  arco^Apcrtoperlaftiada  confina  la  volta  à  refe  ni  forte- 
.lima  da  quattro  pilaftrt,fra  iquaji,à  man  finiftra  è  figuiata  labat- 
taglia ,che  Alberta  IIII. cognominato fapiente , con  rafsiften 
Éa  di  Maflimiliano  primo  Impcradorc  Tuo  cognaro ,  vinfe  con- 
tra  Filippo  Conte  Palatino ,  che  per  pretenficne  di  Donna  vole- 
ua.vfiìrpare  vna  parte  cella  Eauiera  ;  per  la  qual  vittoria  ricupe- 
rato lo  fiato ,  e  ripulitolo,  introdiifieil  titolo  di  Duca  ,  dcli'vna,  e 
dwiralii a  laniera , come  dice  rEpita(fio  ^  ch'è  fbtto  •  ♦ 


^ilbertus 


[Albertus  If^,  cùgnomentò  fapknsyra^num  MaHarìaùnyunt^ìiJtiun 
iWu'm.virtute  y&  armis^^Aberto  Talamo  r  t  itelo  ,  con:imgiti& 
ytrÌHsqyBaHarUDHXprimMsfalutaùliY. 

A  rincontro  nella  deftra  parete  è  la  vittoria,  che  Erneilo  Due* 
di  Baiiiera,e  Arciuefcouo  di  Colonia  ebbe  fopra  Gebbardo  Tra- 
xes  fuo  anteceflforejdepolto  per  rerefia^quado  cobattédo  à  Bjrg, 
fopra  il  fiume ircUacciòrauuerfario,  fece  prigione  il  b  aèaido 
Branfiiic  ,  che  lo  foftencua,erim2(fe  la  Rcligion  Gatcohca iii 
quello  Ihto  come  vi  fi  legge  fcritto . 

Colonìenfis  Ecclefia  ErneHo  ytrius^;  Bauar:  DHce  fuhrcgato  Ghtb 
-tardo  Trtikftfsw,ob  luthenanam  labtm  folio , &folo  armìs  txpulf^ 
Mi  cultum  pYiftirtum  rcuocatur  • 

Sopra  all'Arco  nellVfcita  è  quell'altra  iafcrizionc  ia  verfì. 

^egia materni prSet  tìbifanguìnis  ortus 
Trogmies  Rauarum  late  dominata  pervrhes 
Magnanimtm  heroum genitrix ,  qu^  fola  fib  ^rSos 
Dum  fi4rit  (  indignum  fa^inHs  ){ dir&  hmefts  bydra 
Etiate  errorum  vomii  execrabile  vims 
Deteflata  Imm  venienti occuYYìt  ^  &  aufus 
DepYimit  infandos  ypatriisqia  finibus  aYCtt 9 
Mine  pia  reUigio  falices  incolit  orns . 

;E  pia  fu  vn'altra  arme  di  Bauiera,  e  finifce  l*edifizÌo  in  vn'altr© 
Todo  à  bozzi,  come  nel  principio  •  Fallato  Tarco,  e  fegiiicando 
il  viaggio ,  il  véne  al  canto  de'  Carnefecchi ,  dou*è  il  Centauro ,  e- 
quindi  fi  vokò  alla  piazza  degli  Anùnori  ,  e  a  Santa  Trinità,  c 
videfi  in  quel  mezzo  ri  nouata  la  Loggia  de'  Tomaquinci^e  le  vec 
chie  memorie  di  quell'antica  e  nobil  coforterìa ,  e  poco  pia  auàti 
la  Colóna  della  Giufèizia.  AI  palìàr del  Ponte riuide  !a  Principef- 
fa  tutta  la  fanteria^che  dallaporta  della  Città  fii  códotta  in  quel 
luogo  dal  Generale  à  nfalutarla  di  nuouo ,  e  dilkfala  tutta ,  l'ar- 
chibuferia ,  e  mofchetteria  di  qua ,  e  di  là  dal  Fiume,  e  gU  armati 
fui  Ponte  alia  Carraia^ne  fece,  co  fuperbirsima  m^oilt  a^nobil  coro 
»a  à  quell'ampio  Teatro .  Su  le  teite  del  Pome  ,erono  {late  polis 
di  poco  ftaiue  di  marmo  delie  quattro  ftagioni,per  adornarlo 
m  tanta  foknaità.  Dà  quello  fcoperfe  la  Principeifa  tutta  via 
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Alaggio ,  c  caminatala  ruttarne! l'entrar  dcVo  fdrucciol  de*  Putì 
per  falire  al  Palazzo^trouò  vii  altro  arco  delle  glorie  della  Cafac^i 
Lorcno ,  dalla  quale  diften de  il  fuo  Serenifsimo  Spofo  .  L^Archi- 
tetta  a  ,e  ccrintia>rentrata  è  mefla  in  mezzo  da  due  colonne  ,  col 
lorpilaftrino  al  muro,  ciafcuna  d'effe  è  accompagnata  da  vn'aU 
tra  ir.ezza,  fra  le  quali  ftà  clipinto  à  delira  la  vittoria  di  Gottifre- 
di  Rt  di  lerufaltm^  centra  Tefercito  d'Egitto,  onde  fi  confej^^ 
mò  Tacquiflo  di  terra  Santa,  come  dice  la  fcrittura . 

Cottofredus  Bulionms  Hlerofolìma  B^ex  t>na  àie ,  •ì>no  pr^Uo  ad 
calonemtrìgirjta  millihus ^Egiptiorum  obtritìs  boHibus^cateris  rfe- 
fperatafalme  difperfis  ,vrbe  domita  fublatis  armis ^fundata  pace^ 
Jìxo  imperio  itoti  Syri^fdicitcr  ius  dixit  • 

A  finiHra ,  fi  vede  Io  /ponfalizio  d'Enrico  di  Loreno ,  figliuolo, 
del  Duca  Guglielfiio ,  e  di  Terefia ,  figliuola  d'AIion  fo  VLTàì? 
di  Spagna  ,  con  dote  d'vno  Stato  in  Lufitania  a'  confini  de*  xìu 
mici ,  che  poi  aggrandito  da  detto  cnrico  ,ebbe  titolo  direguo 
^i  Portogallo ,  e  nell'imbafamento  à  quefto  epitaffio . 

Henrico  Gottofreii  Bulionij  exfratre  nepotì  yfdpìus  proculcatit 
hello  faracenis  ,f£piusùSìentavirtuteab  ^IfonfoFi.  Hifpaniarum 
J{ege  Tharefta filia  nuptumdatur ,  dop  Lufitania  dicitur ,  quam  Hen^ 
ricH  r  regnum  feq;  r^gem  inHituens  ficadauxit^Pt  illa  ftlìcitatis  orbM 
fui  nominisimpkuerit . 

Sopra  ricorre  la  cornice ,  sii  la  quale  i  diritto  alle  colonne  fra* 
fcalauftrati  fono  fi:atue ,  d  deftra  è  Bai  donino  Rèdi  lerufalem  «a 
Duca  di  Loreno ,  à  finiftra  Renato  Duca  di  Loreno ,  che  s'iniito- 
Jò  anche  Rè  di  lerufalem  :  e  fopra  le  mezze  colonne,  a  defiraFran 
cefco  Duca  di  Loreno  Auo;e  à  finifira  Enrico  fratello  della  Gr5 
Ducheffa  noftra .  Sopra  i  pilafirini  delle  colonne ,  volta  l'arco ,  t 
fopr'elTo  è  Tinfcrizione ,  in  vna  gran  cartella . 

Chrinin£  Letheritìgia  maioribus  ,  Medicea  prolis  fortunartim 
Mtrufcarum ,  c  hrifliana  religionis  propagatoribus . 

E  più  sii  il  cornicione  col  frontifpizio rotto,  dentroui  Tar- 
snedi  Loreno. So^to  Inarco fcgue il  medefimo  ordine, con  pila- 
ftrini  e  fafce  per  la  ftrettezza  della  IhadaeC  fra  due  per  banda,th€ 
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rcgg/>noIavolta,rcnoduc/lcrie,  àdenralfabella  DucheiTa  dì 
Loreao  ^che  con  armata  vi  à  pigliare  il  pofTeliò  del  Regno  di  Na 
poli,mentre  Renato  d"Angiò  Tuo  marito  itauaprigione  in  Borg^ 
gna ,  con  quella  fcrittura . 

jfahelW  Lotharfngij  fangutnìsj  vhìUt  animi  fcemìna^cum  ai  bue 
J(l}enatuf  iomi4X  Bur^undij  Dhi  ìs  capriuHs  feruitutem  pateretur  a-- 
mij]um  hxreditarm  J^apoUs  imperium  ^militari gloria [nomm  Emié 
larecuperauit . 

Afinifìra  è  dinìnto  quando  Madama  Criflina  di  Loreno  fu 
corv^nataGran  DuchefiTadi  Tofcana,  a'ia  Porca  della  Città  ,per 
mano  dei  Gran  Duca  Ferdinando ,  e  la  fcrittura  dice . 

Chr^fiina  Lotharingiat  Ferdinando  Med:Mag:  Etri  Duci, matrìm^ 
uio  iun£la,  Utis  aufpicijs  Floretiamingrediens  regio  diademate  Etrtè 
ria  fpes  altera  decoratur . 

Nella  volta, che  pofa  fopra  alla  fafciajche  feguira  la  cornicc,5 
arefadi  Giatmetzal  Duca  Carlo  di  Loreno  Padre  della  Gra» 
Duchefla,  come  vi  fi  legge  • 

Carolus  III.  Dux  LotharmgÌ£  vrbem  lametfium  ìmpìà  religtcnh 
cano  afperfam  obfidet,  ad  deditionetn  cogit^Catholici^  Fidei  resìituit. 

E  nel  dorfo  dcirarco  deUVfcita  é  Tarme  de'  Medici,  e  di  Lore- 
tiOimclfa  in  mezzo  dalla  Religione  ,  e  dalla  Pietà,con  vn  diftico 
Tetto  • 

F^lligìoy  &  Tietas  tìbifunt  Chriflìna.quid  optes  ì 
Sis,  lictty  &  patria^  fts  quoq;grata  Deo  . 

'  Paflata  la  volta  feguon  due  alie d'ornamenti»  e  contegono  due 
ftorie,  a  defìra  Antonio  Duca  di  Loreno,  c' e  fotto  alla  Cirtà  di  > 
Taberna ,  rompe  Erafmo  Gei  bei o  capo  de' Villani  Luterani, ed 
cfpugna  quella  Città,  come  vi  fi  legge  fcritto  • 

^ntonius  Dux  Lotaringm  Erafmum  Gerberum  rujììcorum  Teu» 
tonura  duólorem  ,  Lutheranam  juperflitionem  dijfundere  conanìtm^ 
cathoiic^  religioni s  Siudio  aggrejfus  ad\oppidurn  Tabernam  fr^^ 
Jìernit. 

C   2  ACu 


A  fini/lra  il  ritorno  intorcnodi  Cariò  ITT.  Padre  della  6ra*, 
Duchefla ,  doppo  la  pace  del  59.  con  trionfo ,  e  graud'aliegrezz». 
de*  ludditi,  come  dichiarala  fegu ente  feri ttiira.;. 

Carolus  III.  LothavìngU  Duxpace  interCallorum  Uìfpanorumqi 
%egesyfua  ChriPàn^cj;  Matris  -pinute  conciliata  ad  LotharingiosdiH 
Bino  hello  affli£los  pofiliminio  rediens  ta^nquam  pubblici!^  tran^mt 
Utatis  author  Utifsime  excipitur . 

Sopra  à  quefti  qbadri  fon  due.  gt  an  cartelle  per  orntmeto  ferie 
iGui  dentro  a  delira . 

;    Fltìma  T<ljliacis  Meroe  viduaM  colonis , 

Triflia  Terfarum  lacrimatusfunera  Tigris^ 
^uror^  domita gentesj  &  fubditanigro 
J{egna  \JuHr0y  cladefque  ^fia  Chriiìina  tuornm 
Ferfantum  Syriam  bello  Solym^qypctentumt 
Mmiaybarbarico  textantur  fanguinc  laude s  ^.. 

lilfiniftra®, 

Umctuamagnanlmosarmisìm^ 
'  Tignora  Treijcìas  vrbes,fummafq;  mimntuf 
Deie&um  arces  Libi^  ;  iamq;  yltima  Cofmum 
Ba&ra  timentyillum  mauras  iam  barbara  Thetts. 
Currere  centenis  miratur  puppibm  vndas 
yertentem  regna ^  &  Thracum  agmìna  profligantem  e 

£;diic  pilàfirii  con  due  trofei  fopra,  fiaifcono  tutto  Tedi fizio  • 

In  tcfta  allo  fdrucciolo  de*  Pitti^  doue  sbocca  in  sii  la  Piaz/a,  I: 
ViValtro  Arco  delle  glorie  di  Cafa  Medici ,  dedicato  alla  Princi*- 
geflà:,  per agurarle  virtuofa j  egenerofaprole,con  queftainfcri- 
zione. 

Maria  Magd.  ^Archido  sAufìfm  Caroli  Fìlia  Ferdinandi  Caf:  7s^. 
kl^dieeàmyirmtemtanqmm  generosa  Trolisex^ 
uiuproponit 

L'ordine  c  d^architercura  compofita  j ]*cntrata  è  di  pjlàftri,  c: 
£ifce per  la  ftreriezza  della  ftrada,c,quattro  reggono  layol:a;fa^ 
Italia  quale  tra.figure^e  feftuai,  avij^'ifcm^^  . 


.  Eleàajmmenfum  fatris  qu^e  legibus  orbem 
Temperety& placida  Italiamjtib  pacereponat 
ThraxilUmy  Tinufq'Jerox/Pboì'ìufq; ,  C'dixqi 
HorrefcHvtypacaca  vaiane  per  c£rul(t  puppss 
P^iS^mesyOrnantqinouis  tempUaltatropheis , 

Sotto  la  volta  è  lafortlficazione  ,  c  qiiafi  edlficazion  di  Liiior- 
tto,  fatta  dal  Gran  Duca  Ferdinaiido>  Citta  grande.  Fortezza  ine 
^qgnabile, Porto  ficurifsimo,  ericco,  e  noto  itutto  il  mondo  >C 
pkao  di  fpoglied'intcdeli,  efotto  è  vn'epigramnia 

rnam  mille  aciesr  >nam  mille  agmina  contra 

Trax  licet  agglomeres  y  irrita  pota  cadent 
Idem  mille  arcesy  &  milite  y.&  aggere firm^s 

Omnibus  vna  metum  diraq;  bella  feram: 
demandi  aufpicijSiinui£laq;mceniafufgHnt 

7{ec  nifi  viSìricesyhincfoluere rates  > 

E  fopra  rimprefa  del  Gran  Duca  Pèrdi naado^  dèi  Re  delle  pec 
diie,  circondato  da  vno  fciame  ,.  col  motto  >  MaieUate  tantum  i 
A  finifìra  refpugnazione  di  Bona,  indizio  de  ■coaccrti  del  Priu^ 
cipe  Spofo,  per  ricordo  di  cui  fu  tentata,e:felice  prcfagio  di  ma|;, 
fior  vittorie^  conie.acceuna.diiorto  i^Epigyamma  ^- 

Tela  quid  antiqua  Tiniiorquetts  ab  arci 

Cingitis,  &  denfa  mosnia  celfa  man» 
TyrrenasHyppovires,ÌHUi&a  repellet. 

xAgminaynec  tanto  diruta  Murte  cadet  ì  % 
Cofmus  bella  mouet,  quietanti  principisaufus 

Sors  maneat y  potuitfatdocuiffe  pater 

E  di  /opra  rimprefa ,  che  è  vna:Còrona  trionEile ,  col  motto 
^ì^n  iuuat  ex  facili  y  tolto  da  Catullo ,  Ne*  partimenti  della  voi 
tafono  cinque  forprcfe  di  Fortezze deTurchi^fatte  dalle  Galere 
Tofcane  à  Scio,  alla  Preuifa,  à  Laiazzo,  à  Namur  >  e allaFinica^c- 
gcrdichiarazicixie  vi  è  queftoEpigrammaV 

CaptdCJmfypopulata  luJfut^turrefqiYeuulfiZ 
^dmkracik^  CMicMmJìrages,quafq;horrmt  ahus 

Eurì^ 


il  ^  '  

Hurìmedòn  flamnt^,fcythlcif(j;  ìxempta  eatenh 
^gtnìmayfunt  Fernanda  tua  decora  inclita  cUfsih 
TtYgt  igiturt  cui  cun6ia  patente  quem  nulla  mórantuf 
Mfnia^quo  loirtus  ducitfortHna  fequetnr^ 
Te  manet  Eous^populoYum  vt  virula  rcfolmt, 
Hcfperiai  antiquo s  renoues^  >r,  yi&or  honores  • 

Sbocca  la  volta  à  canfall'angolo  della  Piazza^  oue  principiala 
ria  de'  Guicciardini,  la  quaranch'efTa  è  ornata,come  la  predetcai" 
con  quattro  pilaftri^  c  fafce,  che  reggon  la  volta ,  neliVfcita  delli' 
quale fopraTarco, fra feftoni,  e  figure  è  quelFaltra iufcrizione 
in  verfi . 

IlluHres  procerum  vultus,  &  diruta  Thracum 
Oppiduy  Threicis  congejìos  cladis  aceruos\ 
Mtirorum  molesy  &  propugnaculaflu&n 
Thyrrtni  vallala  marisy  partofq;  triumphos 
^Ytifices  finxere  manusj  rt  darà  parentum 
l<lominay  &  ingentes  Medicum  teflentur  honores 
Sed  nomea  Fernande  tuum,fedfrontis  imago 
Satfueratyfeu  curaforet,  decora  alta  vetufii 
Sanguinis^Italì^  celebre  sfeu  pandere  laudes . 

Nelle  facciate  fotte  à  quella  volta  è  dipinto  da  vna' banda  la 
forp*efade' Forti  di  Siena  ,  e  dali'altra  la  Cacciata  de*  Turchi  di 
Piombino,  fazioni  tutteedue  degli efercid  del G. Duca  Cofi^ 
mo,  e  folto  al!a  prima  è  fcritto . 

yi^or  vt  hcfliles  fudìHì  Cofme  phafanges 

Subditur  imperijs  inclyta  Sena  tuis 
I{eddita  pax  Italisy  viSlrfx  tibi  tempora  laurus 

Et  placida  auguHam  neSlit  oliua  comam^ 
Fortimamyirtusftbi comparati  h^cfugat  hofìei 

vtiafert  populisy  &  noua  regna  parat . 

E  forto  alla  feconda  . 

Qjiài^etus  aquoreis  Vopulonia  tunditury>ndìs 

Thracia  Tynhena  cufpìde  turba  cadit . 
Oppidornequicquam  T ufcorum  barbare  tentas 

D^mMedi(,HmvirtiiSidtim  tueanturopes^ 

Sti 


sic pr9pmT  KfqnfcéfH  ant  afìm  tuuhen  murot 
Dum  Medicum  pupp'es  arma^facefq;  ferent 

'  Sonui  riniprefe  di  quel  Principe ,  vna  generale",  che  fii  il  Ca- 
pricorno Celefte,  col  motto  Fidtm  fativiYtutefequtmur  ,  e  l'altra 
particulaLC^per  quella  vittoria  contro  a'  Turchi ,  vn  Toro  in  atto 
di  f  rire ,  con  le  corna  rotte,  e  per  motro  Imminutus  creuit.  Ne  i 
partimenti  della  Volta  fono  ritratti  i  Perfonaggi  Ulullri  di  Cafa 
Medici ,  quattro  Papi,due  Regine,  tre  Gran  Duchi  ',  tre  Duchi,  c 
molti  valorofi  condottieri,  comprefi  neirinfiafcritto  epigràmi 

Hi  Hedìcum  defìirpe  jaùy  cuìGallus,  &  Vmbert 
Cui  dehetgens  TufcaduceSyregumq^parentes 
Sequana  reginas,  cuifacros  inclyta  debet 

.   I{oma  patresi  Europa  decus^Latiu/q;  falutem  • 

Quefte  due  Volte  anno  insù  la  piazza  la  facciata  adorna coit 
p? 'aftri  fcannellari .  vno  neir^ingolo  comune  à  tutte  e  due  ,  e  due 
altri  per  ciafcuna  banda ,  ì  quali  mettono  in  mezzo  due  Nicchie, 
con  le  ftatue  de'Serenifsìmi  Spofi,à  deftra  del  Principe,  a  finiftra 
della  Principerà ,  e  nella  bafe  dello  fpofo  quefto  Epigramma  • 

lamfubh ^ujlriaco prognata  e fangumeFirgo 

Mania^  iam  t^das  ventilat  dmus  Hymen  ; 
Vìncula  Danubius  tìhì  connubialia  portat 

Cofm€y  tibi  è  tanto  Hemmate  nata  venit, 
Jslobile  par  regum^  ò  quoties  miraberenatos  : 

Siue  patris  referent  ftugenitricis  auos  •  ì. 

Ein  qncldellaSpofaquefi'altrÒA^,^  .V 

jQj/i€  -pultus  imitata  tuos  afsurgit  imago 

Hdtcde€USy& forma  fplendidadonanotatj 
Tu  regina  dabis generof^ygermina  prolìsy 
Firtutìs  viuant  qua  m  onumenta  tue . 
Sii  qucftipilaftriVigria  la  cornice,  dalla  quale  nafce  vn^alrro 
mezzo  ordine  ,  che  principia,  e  finifce  in  vn  viticcio^con  fedoni. 
Negli  fpazij,  di  queft'ordine,  che  ftano  appunto  fopra  alle  volte, 
fono  ritratte  le  coronazioni  delle  due  Regine  di  Francià>di  Gate 
rijaa  à  S.  Dionigi,  e  di  Maria i Lione,  à  qu  cfta  fcrittoiii  foi to . 

Dum 


jìum  Marìam  tJenrko  confortem  Gallia  rep^ 

Tofcisy  àepoftttmquamtibi  grande  daturl 
Haud  hominem  ora  riatant;  quid  fi  ccslefiia  menfk 

Cernere  mortali  limine  dona  fare  t  ^ 
plora  fuum  mirata  decus ,  iam  nil  mororìn^uìt 

Galletua  hacfiantyfit genuine  meum  . 

E  à  quella^ 

TopVite  dum  flexo  ^darius  Catharina  Céronmn 

Callorumq,  tibi  regia  Jceptraparat 
Vndiq-,  plaudente s  populis  yndantibus  yrbes 

Cernisj  &  aufpilijs  regna fuperba  tuis  . 
lios  populoSj  hac  regna  regesycuiìura  ferenti, 

CmuSy  &  imferijsa^fwrorbiserat^ 

La  cornice  particolare  che  le  termina,retta  dalle'fuc  mcfolclsi 
{opra  nell'angolo  l'arme clc'Mcdict,  c  d'Auftria/roftenur^i ria  due  . 
figure  rapprefentantì  la  Prudenza,  eia  Fortuna,  con  le  quali  la 
Cafa  de'  Medici  s'è  condotta  à  t::nta  altezza.,  che  ha  potuto  de- 
gnamente riceuere  in  se  le  maggior  Principefle  d'Europa  • 

AU'vfcir  di  queft!arco,vide  la  Serenifs.Spora,il  fuperbo,  e  Redi 
palagio  de'Pittii  capo  alU  piazza.pieno  tutte  le  fi neftre^e  balla- 
toi di  gente,  che rafpectaua  co  defidcrio:al  quale  arriuatain  brc 
ne,  fìi  riceuuta  alla  Porta  dal  fuo  Sgofo ,  che  aiutatala  fcender  dà 
.caualIo,in  compagnia  di  molti  Signori^la  menò  alle  ftanze  prepa 
tete,neirincamminarfi  alle  quali  vide  fopra  la  fecoda  porta  vn'e- 
pjgranima,chex:outeneua  allegrezze ,  ed  a^uri  felici  delUfua  vei 
.nuta  con  quelle  parole.  , 

■Mxp€&ata  diuftongo  poH  tempore  Tufcos 
.^udisli tandem ^veniasyiamq; ^mula  calo 
TeBa  fubire  iuuet^  fubeas  tua  tefta  propago 
Troie  Deum  genita,  &  proltm  genitura  Dearum  ; 
jQu£  velinatceffosfinesfupcrorbis  Etrufcum 
Troferat  imperiumy  Etrufcum  qu^proferaty^ltra^ 
V! tra  anni,  Solifq-;  vias,  &  tempora  nomen  . 

poco  più  innanzi  a  pie  delle  fcale,  la  Gran  Duchc{Fa,<!Oii  forfii 
cinquanta  Daxne,Ie  venne  incontro,  e  abbracciatala,  e  fattale  £w 

riuercuza 


ihtrtnti  cfa quelle Signofe>raccompagnò  al  ho  appartaméto  : 
c  con  quefto  licenziatili  tutti  i  corteggiatori ,  e  dato  alloggio  a  i 
Caualieri  Tedefchi,  ne' contorni  del  Palagio,finirono  tal  giorno  i 
diletti  della  prima  fefta^invna  gra  falua  fatta  da  rurte,e  tre  le  Cic 
tadelle  ;  ed*in  fuochi^e  luminari  per  tutta  la  Citta^^alle  cafe  de'no 
bili.  E  nelle  fabbriche  piìi  riguardeuoli  fi  vidon  larcrnoni,  panel- 
li.e  razzile  giradole^  che  per  vn  pezzo  di  notte  tennero  in  fefta,e 
folla  zzo  tutta  la  Città,  e  particuìarmente  la  gran  fabbrica  de'Ma 
gilèrati,  cIk  per  eflèr  ricchifsima  di  Conci,  e  d1ntagH,e  appropa 
fitiisima  à  rapprefentar  varie  fantafie,  e  compartimenti  fopra  le 
cornici ,  bafamenti^  e  rifatti,  e  capitelli,e  fpazi  de'  pilaftri ,  e  co- 
lonne dei  fecondo,  e  terzo  órdine,  e  quefte  force  d'allegrezze  far 
continuate  anche  i  due  giorni  fcguenti  . 

11  giorno  apprefTo,  che  fu  la  Domenica,tii  impiegatonella  fo  - 
tenuità  del  Conuico  nuziale  ,  che  fi  celebrò  nel  Palazzo  vecchio, 
per  la  capacità  delle  rtanze .  La  Principefla  ripofatafi  della  fatica 
del  giorno  precedente,non  fu  veduta,fe  non  alla  MelTa  nella  Gap 
pclla  del  Palazzo  de*  Pitti,  doppo  la  quale  definò  ritirata ,  e  ver- 
fole  2f.ora  venne  per  lo  corridore  fegreto  al  Palazzo,  doue'in 
vna  delle  fale  fi  danaò,fino  che  compaiaero  tutte  le  Dame ,  che 
in  numero  di  2 40,  furono  inuitate fai  conuito  ,  eafcruirS.A* 
Il  Salone, doue  fu  apparecchiato,  e  di  capacità  fenza  pari,forfe  in 
tutta Europa;da  vna delle  telte  è  vn  rialto,ò  ringhiera,co  5 .  fcali- 
ni  per  Taudicnze  pubbliche,e  fimili  altre  folennità  reali  di  ftato,e 
nella  fuafpalliera,che  è  tutta  la  larghezza  del  Salone,  fono  trear 
tramezzati  da  due  Nicchie  :  e  due  altri  archi  fon  ne'duefian- 
chijcon  due  altre  nicchie  per  finimento .  L'arco  di  mezzo  de'  tre 
contiene  vna  gran  nicchia  di  marmo,con  la  ftatua  di  Papa  Leone 
X.  e'ieduemmori  quelle  di  D.  Giuliano,  e  del  D.  Lorenzo,  e 

fu  altri  due  archi  adorni  di  colonne  feruon  per  fineftre .  Ne* 
anchi  l'arco  da  delira  contien  la  porta  ,  e  la  nicchia  ,  che 
la  fcgue  la  Itatua  del  Gran  Duca  Cofimo  ,  à  finiftra  l'i^rca 
rincontro  alla  porta  ,  fà  vna  gran  nicchia  ,  come  quella  di 
Lione  conlaftatuadi  Clemente  Settimo,  che  incorona  Tlmpe- 
radore  Carlo  V,  e  la  nicchia  minore^  chefegue  alaftatua  del 
Gran  DucaFrancefco;  Tarchitettura  è  comporta  con  colonne  di 
Macigno,  e  vn  ricco  cornicione  vi  rigira  fopra ,  da  cui  nafce  uno 
imbafamcnto,  che  nella  tefta  del  Salone  folHene  vn'altro  colon- 
nato,per  congiugner  con  vn  corridore  gli  appartamenti  nuoui 
€q'  vecchi  >  e  ae' fianchi  foftiendue^gran  quadri  di  pittura,  in  un 

D  de*  qua- 


ic'  qoali  fonò  i  dodici  imbafciador  Fiorétin^mstidati  dà  diuerl 
potentau  d  Papa  Bonifazio  Vili  ;  e  neiraltro  Pio  V ,  che  fa  gran. 
Ducato  la  Tofcana  y  dandone  corona  al  Gran  Duca  Cofimo . 
Doppo  quefto  rialto  fi  ueggon  dipinte  per  le  facciate  maggiori, 
del  Salonejfopra  un  gran  bafamento  le  guerre  di  Pifa,  e  di  Siena,/ 
c fopi'efTe  un  iung'ordine  di  fineftre.  A 1  fin  delleftorie  fegue  per 
finimento  altrettanto  fpazio  quanto  quel  del  rialto  del Paudien* 
za,  ma  fenza  fcalini,  c'n  cambio  di  colnnne ,  con  pilaftri  al  mura 
Tu  i  lor  piedi  talli,ira  i  quali  fon  tre  gran  fineftro n i in  tefta^e  duci 
porte  ne  fianchi,  con  quattro  nicchie  piccole  per  tramezzo.  Il  fe- 
condo ordine  à  vn  corridore  nella  tefta,  e  ne' fianchi  fiori  e,  à  de- 
fera la  creazione  dei  Grm  Duca  Cofimo  allora  giouanetto  in  Du 
ca  della, Republica  Fiorentina  ,erinftituzionedellareligiófni* 
litarc  di  Santo  Stefano  à  finiftra  :  il  tutto  corrifpondenteairAr* 
chitettura  deirai  tra  tefia.  al  bafamèto  forte  le  pitture  delle  guec 
re  fono  appoggiate  dieci  ftatuc  di  marmo;  il  palco  è  riccodinta: 
gli,  e  di  molt'oro ,  e  ccmpa  tiro  con  vaga  architettura,  edipinta 
di  guerre,  e  d'altri  auueaimenti della  t^ittà>  e  del  Principato.  Per 
l'apparecchio  del  Cóuito  foléne  fìidal  Caualiere  Agnolo  del  Ba 
falò,  che  n'area  cura  3  fatto  adornar  quefto  Salone  pompofifsi* 
Blamente,  pai  palco pcndeano  venti  lumierela  metà  di  piìifi*^ 
gured^arpie legate  per  li  coda,chefoftenean  con  lemani,col  ca^ 
po,  e  col  dorfo  fiaccole accefe  :  l'altra  meii  ritraeuaa  Parme  de* 
Medicine  d'Aufi  ria.  Li  cerchi  dello  feudo  pieni  di  lumi  era  quat* 
ero  per  porerfi  difcerner  da  ogni  banda,  elepaPe  rofle,ela  fàccia 
bianca, e  la  Corona  d'oro  >cran  lanterne  trafparcmi.Fra  quefre 

Jrendea  dal  palco  nella  fua  vltima  parte,  in  faccia  allaringhier* 
eiraudienzaivna  gran  cartella  ferie  toui  dentro 

i^as  habetEous  pompas^y  quatu^ltìmus  Indus  y 
Q^as  mau^quas  tellus  MagdaUctrnis  apes, 
Congerat  argemum  Medices,  vel  congerat  aurum  ^ 
Te  fine  diuitiasynil  fiutatele ^ 

Nerrialtadelta.  Ringhiera  furon  dorati  tutti  gli  intagli  "de* 
mai  mi,  c  de  macìgni^e  i  fregi  degU  abki  delle  ftatue,  e  tatti  ife- 
ftoi,  e  fopra  !c  rolonnc  furon  potte  grand ,  e  c apricciofe  lumie» 
?e,enel  piano  rizzata  la  menfa  de' Principi  alquanto  curua  i^er 
«ommodità  della  villa,  e  del  confabulatele  l*àltra  teda  corrifpo* 
(àsate.Da  pie  dei  Salone  fu  desinata  p  la  Credenza  apparecchia* 

taia 


in  quei  tre  fineflfcni  ridotti  àqucflo  fine,  quel  del  mezzo  m 
Sgura  d\n  ricetto  à  guifa  à\n  cortile,  con  colonne  ,  e  logge  at- 
torno, e  nicchie  nelle  facciate  di  quei  mezzi^con  vna  fontana  al* 
l'entrare,  ed  in  alto  vna  grand'arme  de  Medici,ch*abbraccia  quel 
la  d^Auftria,  il  tutto  d'Architettura  c^pricciofa ,  e fimilc  à  queir 
antica  moderna  di  colonne  doppie,  auuiticchiate,  e  torte,  e  pie- 
ne di  cordoni,e  rifaltì,  e  ordine  fopr'ordine ,  e  fi neflrelle ,  e  nic- 
chie, tutto  fatto  a  pofta,pcr  poterui  adattare  i  vafi  della  creden- 
xafopra  menfolettced  altrebizzarrie  di  foftegni'.  Negli  altri 
duefineftroiii  furon  figurate  due  cóchiglie  delle  più  capriccio* 
fe,che  frecciala  natura,  con  Torlo  da  vna  parte  fporro  in  fucra,di 
altra  ripiegato  in  dentro,  altroue  appuntato  come  coltello,  ei 
corpo  doue  crefpo,  doue  vergola  o,  doue  à bernoccoli, tutto  per 
lo  medefimo  fetuizio  di  porui  sù  i  vafi,che  furono  tutti  di  gioie  • 
Criftalli  di  Montagna,  Agate,  Lapis  lazari,  e  firn  ili,  per  aggiu- 
picre  fp!endore  al  molc*oro,che  in  quella  occafione era  apprelU 
to  •  L'ordine  delle  tauole  fu  doppio,  da  pie  rigiraua,e  le  Gentil* 
donne  federono  dà  vna  banda  fola?  per  più  bella  profpettiua  i 
Principi,  e  per  gli  rpettatorioNeirimbafaméto  delle  Ìtorie,fù  al- 
zato insù  pilaftrivn'ordine  di  gradi  fra  leftatue,che  vifono,e 
fotto  furono  apparecchiate  le  Bottiglierie.  L'apparato  delle  Ta- 
uole fu  fuperbifsinno,perchè  di  piegature  vi  fu  ogni  forte  dì  figu* 
ra,huomini,  fiere,  vccelli,  ferpenti,  e  piantele  vali  di  fiori,ed  ogni 
altro  artifizio  d'Architettura,  colonnati,  palazzi,  logge  ,  cupole 
dà  giardini,  torri,  e  ponti,  piramidi,  coloninie ,  e  finiili  edifizi,  ed 
altri  capricci  d'arte ,  come  gabbie,  sfere,  galere,  naui,  e  cocchi ,  c 
(ìmili,  e  due  gran  Calèagni  metteano  in  mezzo  la  méfa  reale,  fat- 
ti della  ftefla  manifattura  ,econ  lor  rami,  efrondif,  e  frutti  face- 
«arf  ombra,  e  vago  ornamento  alla  tauola.  Altrettanto  maraui- 
gliofe  furono  le  lantafie  di  zucchero,  con  quafi  i  medefimi  artifi* 
ci,einuenzionijedi  più  quaranta  ftatue  di  vétimodelIi,che  rap- 
prefentauano  le  più  belle  fcukure,  che  fieno  in  quefto  Stato,  nel-» 
la  bafe  delle  quali  à  ciafcheduna  era  fcritto  con  oro  qualche  co- 
ponimento  di  poefia  • 

Venuta  l'ora  del!accna,,fu  datofineal  bal!are,eIegentildon- 
tic  introdotte  nella  fala,  e  melle  à  lor  luoghi ,  attefero  la  venuta 
della SercnifsimaSpofa, la qual  pocodoppo  comparue  veftira 
diatela  d'oro  foprarriccio,  e  Ferdinando  Orfino  terzogenito  del 
Duca  di  Bi  acciaaolefoftenne  Io  ftrafcio .  L'ordine  del  federe 
a  mcufa  fu  quefto.JIl  primo  luogo  era  degli  Spofi  ,raltro  della 
:  D    2  Gran 


Gran  Ducheffa ,  (ìoppo  erano  cinque  Cardinali  inuìtati  a  que- 
fte  nozze  Monte,  Sforza,  Mót'Alco,  Farnefe^ed  Efte;  feguiuapoi 
nella  deftra  rArciducaMafsimilianOje  nella  finiltra  il  Gran  Du- 
ca ,Cofimo  Orfino  altro  figliuolo  del  Duca  di  Bracciano  por* 
fe  la  faluettaàj  S.  A.  ,e  Mario  Sforza  Conte  di  Santa  Fiore  la 
feruì  di  Coppa,  e  il  Principe  di  Venafro  Peretti  maftro  di  Sala^ 
accompagnato  da  Fabbrizio  de'Conti  di  Montaguto,  maftro  di 
Sala  ordinario  di  lor  Altczze,e  da  i  paggi  della  Corte  .A  feruir  le 
gentildòne  attcdcano  trenta  fcalchi,  e  trincianti , ed  altri nobil 
giouani fcópartiti in fquadre  col  còtrafsegno  dellcr  Caporale*, 
Finito  il  conuito ,  videfi  comparire  da  vn  laro  delk  méfa  re- 
gia la  Conca  marina  di  Venere, fopra  la  quale  era  TAuràTua 
mefìTaggiera,  che,fpingnendola  fopra  onde  finte,  fi  conduffe  auà- 
ti  alla  Serenifsima  Spofa,  e  quiui  cantando ,  dato  prima  conto  di 
fe,  e  delle  fue  códizioni,  e  di  chi  la  mandaua,  ed  à  che  effetto ,  le 
ofterfé  tutta  la  Corte  di  Venere,  che  le  era  intorno ,  e  nella  Coi^; 
€a^  e  super  Tonde,  con  tai  parole . 

V^Aura  fon  io,  che  ne  fecondo  i  campi 
V^riaìni^ffiYOy  e  l'onde 
JncriflallOyeUfronde 

Smeraldo  y  e  fmr's^p  al  Sol  gli  ardenti  lampi  ^ 
Son  la  madre  de' fiori , 
Che  gli  arrubino  y  e  imperloy  e  fpiro  odori , 
ende  fanfi  odorati 

eli  Argentei feni^  eglìaurei  crìn gemmati . 

triglia  fon  io  di  Rutilante  ^Aurora 
DiFener\meffaggÌ€ray 
Che  fua  amoro  fa  fchiera  y 
^  voi  n'inuia  nouello  Sol  di  plora  ^ 
La  -paga  Dea  Ciprigna 
Ter  dimoHrar  quant'è  con  voi  benigna  / 
Quanfè con  voi cortefe 
Telfuo  Tofco  diletto  almo  Taefe  • 

che  della  Corte  fua  yfuoi  cari  pregia 
VoSìro  facro  Imeneo, 
Col  tojco  Semìdeo 

Uonna  ^eal^  vuoi  che  s'admì^  ^f^^gh 


j^Hindi  tratte    tuoi  imperi 
Scorte ,  or  ce  n*ha  per  liquidi  fentìeri 
Di  Dori  y  e  qui  s'aduna 
La  fpumante fua  Con  ca  aurea  fua  cuna  • 

E  fi  partì  in  tempo,  che  dall'altra  parte ,  fopra  il  Carro  di  Ve- 
nere tirato  da  nere  PalTere,  come  dice  SafFo,compariua  amore  ad 
offerire  ainch'egh  la  fua  fchiera  a' Serenifsimi  Spofi,  e  datofi  znr 
ch'egli  àconofcerc,  e  cantando  le  fuc  virtù,  e  le  fue  prone  diflè la 
Tegnente  canzonetta  • 

Sono  il  bendato  LArcierOy 
Sono  il  nudo  Guerriero  , 
P^eggo  quanf^rgOyarmato  Marte^ho  yintap 
M  qui  m'arrendo  accinto, 
^d  onorar  di  flora  il  nuouo  fiore  9 
Equì  non  fonguerrier^mafono  é/imore .  ^ 

Sono  ^more  all'amico  y 
Sono  armato  al  nemico 
Ter  voi  fu  l'arno  yho'l  mio  fiorito  nido  , 
Che  fpre's^i^o ,  e  Tafoy  e  Cnido , 
Ter  voi  qui  nel  materno  carco  accoglio 
Mia  Corte  à  voi  la  dono^  e  me  ne  fpoglio  • 

£  voSìri pregile  lode 
Canton  in  Inni,  in  Ode  , 
Con  le  dotte  forelle  Erato  bella^, 
che.  da  mè  fe  n'appella  y  r 
Che  À  lor  mufici  accenti  9  ed  armonie 
ISIj  rifpondon  dal  Ciel  le  Sinfonie  ^  ;  ■ 

Alle  quali  parole,  cadendo  vna  tela  del  corridore,  più  altol 
pièdelSalone,apparue  vn  gran  tratto  dinuuolepiene  diceleftì, 
che  cominciarono  à  càtare  il  nome  di  Cofmo ,  e  di  Maddalena, 
rallegrandone  il  Cielo  altrettanto  quanto  ne  giouano  le  piag*; 
£c,  e  i  lidi  delU  aoftra  Tofcana^e  queilo  full  Madrigale, 


E  Maddalena  intuona^  '1-^ 
La  valle  yil  colite  il  montt^  il  prdt&y  il  bùfcé 
Dì  quefio lidoTofco, 

E'ICiell'sAYÌa  yClaTtna ^eVondapien^ 
Cofmo  Cofmo  rifponde^  e  Maddalena  ^ 

Finita  con  quefcafolennc  armonìa  la  pompa  dello  fplendid« 
conuito,  mentre  i  Principi  prendeuano  un  po'di  ripofo,per trat- 
tenimento furono  ntrodotti  nel  Salone  dà  Francefco  Auueduti 
-  Camerier  del  Gran  Ducale  da Cofimo  Roflerminì  fra  le  menfd 
delle  gentildonne,  che  quafi  faceuan  teatro ,  due  fchierc  di  fan- 
ciullctti  armati  d'arme  brunite,  con  liutee,vna  rofla^c  Taltrabia- 
ca ,  e  vaghe  pennacchere  >  e  girato  il  campo , e  fatta  rcuercnza  a| 
Principi,  combatterono  alla  barriera ,  con  infinito  diletto ,  degli 
fpettatori,che  conobbero  quella  tenera  età  non  meno  atta  adi- 
fciplina  militare,  che  alla  cinile,  perchè,  anche  i  padrini  erano 
della  medefima  età,e  iramburini,ei  trombetti  di  poco  maggio* 
re .  In  tal  traftullo,  pafTata  la  mezza  notte,  parue  ora  V  Principi 
diritirarfi  al  Palazzo  de'Pitti,al  quale  inuiandofi  per  lo  Corrida 
re  coperto,!  a  Serenifsima  ArciduchefTa  fece  chiamarfi  dietro  tut 
te  le  Dame,fin  nella  gallena,doue,foprVn  lunghifsimo  ordine  di 
tauole,era  preparata  fìnifsima,  e  delicatifsima  confezione  ^  pari 
alla  ricchezza  delpaffato  conuito;  veddcrle  dame  tutte  Tefquifi* 
tezze  delle confetture,di  che  fi  pregiano  Genoua,  e  Napoli,e  Ve- 
nezia, e  d^altre  partile  qiicl  che  non  vollon  guftare,o  portarli  àjca 
fa.  Ri  tutto  predato  dal  popolo,che  poco  doppo  inondò,  ftando 
i  Principi  con  gran  gufto  a  rimirar  il  facco  di  quella  preziofa 
vettouaglia ,  per  fine  delle  fazioni  di  quel  giomo,c  ciafcun  fù  al* 
Icfucftanze. 

Il  Lunedì, verfo  la  fera,  due  fchicre  di  giouani  Fiorentini,  fra  i 
quali  furono  il  PrincipeSpofo,e  Don  Francefco  fuo  fratello  giuca 
tono  al  Calcio  sii  la  piazza  di  SantafCroce,  guidati  in  campo  dà 
Ferdinando  Ru  celiai,  c  dà  Filippo  Saluiati,con  tanto  concorfo 
di  popolo  in  quella  gran  piazza,chc  i  Principi  ftefsi  ebber  difficul 
tàdiconduruifie 

Il  Mzr.cdì  fi  celebrò  nella  Chiefa  di  San  Lorczo  vna  fefta  pia , 
c  caritteuole  della  dotazion  di  molte  Fanciulle  pouere,inftitui* 
ta  dal  Gran  Di  ca  Ferdinando  per  fufsidiodellapouertà. 

La  Chiefa  è  di  bellifwma  architeccuxa ,  fabbricata  dà  Cofimo 


Jc*  Medici  vecchio,  coft  tre  nauatc,  c  la  trauerfa  della  Croce,  e  c5 
amplifsimo  conuento  pe^  Canonici,  e  Cappellani.  Papa  Clemen- 
te Vii  v^aggiunfe  vna  nobile,  e  riguardeuolCappella,operatut* 
del  Buonarruo.i  nella  architetturale  (culture,  e  modernainea- 
te  il  Gran  Daca  Ferdinando  ve  n'aggiugnevif  alerà ,  di  grandez- 
za pari  à  vn  tempio,  e  d'erqui/ita  aixhitectura ,  e  di  maceria  pre- 
ziofa^e  vi  prepara  ornaméti  da  vincere  ogni  paragone.  In  q  uelta 
Chiefa  riccamétc  apparata,per  la  fopradJetcaazione,fanelmc2 
20  deIla*Crociata  alzato  vn  palco  innanzi  allaltar  grande.alla  fi- 
li ftra  del  quale  furon  due  baldacchini,  il  primo  pe' cinque  Car- 
dmali,  che  inreruennero  à  quelle  No2ze,eneirakro  ftettcr  la  Se- 
rcnifsima  Spofa,  e  la  Grm  DuchelTa ,  e  dirimpetto  à  quelli  nè  fu 
vnV.tLO  pel  Serenifsimo  Arciduca  Gran  Duca,  e  Principe.  Mon* 
fignor  Grimani  Nunzio  appoftolico  celebrò,  e  finito , poftoli  i 
federe  innanzi  all'altarcdiedeper  augumeto  di  lor  dote  vna  bor- 
fapervnoà  2  00  fanciulle  eletteà  quella  participazione da'  mi- 
nillri  della  compagnia  del!aNunziata,ererta  per  tal  operarle  Fan-- 
dulie  vcftite  d'vna  tonaca  di  panno  biancone  velate,  eran  códot- 
te  procefsionalmente,  con  Io  Stendardo  innanzi  di  gentildonne» 
che  per  acquiiio  dindulgenzia,  e  per  cópiacere  à  loro  Altezze  fa 
cenano  quella  pia  faticale,  dalla  detta Giiefa  di  San  Lorenzo,, 
menate  al  monafterio  di  SàtPaolo,  doue,  da  quegli  Ofìziali  erana 
accolte,e  trattenute,  le  Cittadine  per  queldì^e  le  forelliere  p  piìu 
La  Itradaera  tutta  piena  di  gente  concorfa  i  vedere  quella  pom- 
pa più  Colemie  del  folito,e  la  nuoua  PrincipelTa ,  che  non  prima 
giunta  in  quella  Città,  fra  trionfi  mondani,moftrò  diletto  dell* 
opere  di  carità,perchè  ad  efempio  dellafuoceraGran  Duchefsa^ 
volle  condurre  a  queirOfpizio  vna  di  quelle  dotate .  Fìi  quello 
fpettacolo  non  men  pio,  cheriguardeuole  nel  numero  delle  da^ 
me,  che  foprauàzò  di  molto  quel  delle  fanciulle  ;  e  per  la  ricchez* 
•  za  delle  vefti,  che  in  tanta  vicinanza  de'  riguardanti  ,manifefta- 
uan  minutamente  ogni  lor  pregio  ;  Càminarono  à  piede  il  Prin* 
cipe  fpofo  con  TArciducheATa  fpofa  ,  e  TArcidura  Mafsimiliano 
con  la  Gran  Duchella ,  e  dietro  à  tutti  il  Gran  Duca  in  carrozzi 
co'  Cardinali,  godendo  degli  impedimenti,  che  dauala  moltitu- 
dine degli  fpettatori,  laquale,  cedendo  à  penala  via  alla  pompa 
della  procifsione,Ic  trattenne  infin  paflato  il  vefproionde  per  la 
firacchezza  comun3,ritirandofì  1  Principi  al  Palazzo  ,nbn  fi  fece 
altro  per  quel  dì .  Il  leguenteripofandofi  i  Principi,  rifolueron 
paiOfare  in  àaiue  lafeguente  notte;eper  condimcnto,frametlerui 

jfpettacoli 


fpettacoli  di  Mufica^petóc  vèrfo  h  fcrà,  falirono  nella  fala  della 

foreftena,  che  è  delle  maggiori  di  quel  Palazzo ,  dou'erano  ordi- 
nati attorno  i  gradi,per  lafciare  alquanto  di  fpazìo  voto  per  bzU 
lare.In  vna  del  le  tefte  era  vna  scena  baflTa  àcui  fi  laliua  per  pochi 
fealini ,  e^verfo  il  mezzo ,  il  rifedio  [de' 'Principi ,  dietr'al  quale  i 
gradi  afcendeuano  quafi  al  palco,  per  più  gente  introdurui.Qiia- 
do  parile  ora,  verfo  la  notte,  vennero  i  Principi,  e  adagiadui ,  fe- 
cero, à  fuon  di  violoni,  cominciar  varie  danze,nclieqiiali,e  dame, 
cgiouani  iaccédo  mollra  di  loro  auenente22a,e  godendo  egual- 
mente, e  gli  fpetratori,  egli  operanti,  alllmprouifo  cadde  la  te- 
da della  Scena,  e  mollrò  in  profpettiua  !a  parte  occidentale  del- 
la Citta,  quafi  l'azioni  fuflerQ  fra  le  felue ,  e  gli  alboreti  delle  ca- 
fcine;  appariuanui  i  colli  vicini  di  Mont*01iueto  ,  e  del  Corno ,  e 
più  lontani ,  quei  di  Monte  Morello ,  e  di  Fiefole ,  ma  tutto  più 
(cluofo  del  vero  •  A  tal  nouità,  fermatofi  ognun*aI  Tuo  luogo ,  e 
tacendo,  comparì  da  vna  parte  Efpero  giouanetto  alato.ignudo, 
cinto  di  veli  azzurri,  con  vna  Stella  in  fronte ,  e  in  mano  vn'  vafo 
di  ftellante  rugiada,  e  trauerfando  là  Scena  fopra  vn  nuuolo,  voi- 
tatofi|addietro,chiamò  la  Notte  à  por  tregua  alle  fatiche  de'mot 
tc»li,mentre  Febo  gliel  concedeà  ;  la  Notte  con  ali  fofche,e  manto 
{Iellato,  e  coronata  di  pappaueri,  e  in  braccio  due  bambini,  vn 
bianco,  e  vn  nero,  ed  vno  Scettro  di  ferro  in  mano ,  comparifce, 
dicendo  accettar  Tinnito,  e  menar  feco,  il  ripofo,il  filenzio,rob- 
lio,  e'ifonno  .  Era  quefti  vecchio  co  barba,  e  chioma  lunga,  abi- 
to bigio,  in  teftavn  nido  copi  vnaCicogna,e  s'appoggiaua  à  vn 
bartonc.  l'Oblio  giouanetto,  nudo,  alato/enz'occhi.e  sù  la  chio- 
ma vnCuculio.il  Silenzio,  vecchio  con  vna  pelle  di  Lupo  fopra 
gli  omeri Jl  refto  nudo,  e  pien  d'occhi,  calzaretti  di  feltro,e  ghir- 
landa di  fronde  di  pefco .  Il  Sonno,  ignudo,  graffo  ,  cinto  di  pel 
le  di  Taffo,coronato  di  grappoli  dVua,  con  vn  Ghiro  in  tefta,e'n 
mano  vn  mazzo  dipapaueri,  tutti  queft'abiti  eran  non  meno  va- 
ghi, che  ricchi,  efsendo  di  tele  d'oro,  cóifuolazzi  di  tocca,e  veli , 
ed  à  Cjuefta  corrifpondeano  gli  abiti  degli  altri,  diftinti  folo  ne* 
colori,  e  ne'  diuifamenti,  che  dagli  altri  li  contraf  auano .  Com- 
parue  incontra  à  coftoro  Amore  accompagnato  dal  Giuoco,dal 
Rifo,  dal  Ballo,  dal  Canto,  e  dal  Contento,  e  da  vna  fchieradi 
Cupidi.  Il  Giuoco  alato  vcftito  di  veli  di  vari  colori, il  Rifo  di 
verde .  il  Canto  con  la  lira  in  mano ,  e'n  capo  vn  rofignuolo .  Il 
Ballo  con  fònagliere  alle  braccia,  e  alle  gambe,e  n  tefra  un  coni- 
paifo  •  Il  Contento  in  uefte  dipinta  di  fiori,  in  tcGa  una  rondine 

nel 


Rcl  nido.  Parlò  Amore  alla  nottC3prcgandoIa,pe*bcne/i2Ì  fatti, 
le  ne'  fuo'amori^chc  voglia  cederli  1  imperio  di  quelle  poche  ore- 
poiché  !e  bellezze  di  tanti  perfonaggi  ini  accolti ,  faceuano  vii 
iiuouo  giorno  conrrolefue  forze.  Ed  ella  acconfentendo  gli  dà 

10  Scet  ro,  ed  i  feguaci  fuoi  càtando  pregarono  a'  mortali  perpe- 
tua letizia,  come  quella,  che  vi  lafciauano,  e  fi  partirono.  Amore 
refrato  padrone,  comandò  al  Rifo,  al  Giuoco,  al  Canto,al  Ballo, 
c  al  Contento,  che  fccndefson'  fra  gli  frettatoti  à  danzare;  e  à  gli 
amorini,chefaceflèro  ogni  sforzo  per  tare  ogaVno  amante;  co- 
màdò  ch*ogni  péfiernoiofo  faggilfe  via,c  de  (se  luogo  alla  gioia  g 
cai  diletto ,  acciò  tutto  fu(fe  ripieno  d*amore,e  di  dolcezza* 
Doppo  tal  comando  gli  amorini  cominciarono,  ballando,à  can* 
tare,  che  niuno  sdegnade  d*amare,  cantarono  quanto  fuffe  dolce 

11  fuo  fuocoi  e  quanto  difenfato  chi  lo  fugge  ;  adduflero  gli  efem* 
pi  di  tutte  le  deità,  ch*anno  amato[],  e  di  nuouo  innitai on  ciafcu- 
no  ad  amare,  e  vagheggiare,  e  fi  mifchiaró  fra  i  vegliatile  per  vn* 
ora,  ò  più  sfattele  à  ballare  in  vari  modi .  Quand'airimprouifo 
la  Scena  dmenne  vn  bel  giardino  pieno  d*a!beri  fiori ti,e  verdi  co 
partiti  dà  prati,  e  quadri,e  fonti,c  logge,  e  cerchiate ,  e  fimili  va- 
ghezze ingannatrici  degli  occhi',  e  alcune  Srelle  giunte  à  mezzo 
il  Cielo  vi  comparuer  prccedendo^alla  Luna ,  e  non  riuedendo  in 
quel  fico  l'ofcurità  folita  della  Notte,  vna  d^effe  domandò  ouc 
cirera,  ò  fe  pure  il  Sol  retrogradaua .  La  Luna  anch^effajcompari- 
ta,ammirando  tanti fplendori  , domanda, fe1  Sole  fianco  s'era 
fermato  àripofo,einuita  le  Stelle  àfcelìdere>e  chiarirfi  di  tata  no 
uità;  comparue  in  tanto  per  terra  Endimione,  e  vifta  la  fua  ama- 
ta Lu  na,e  fcongiurandola  per  l'amore  antico.  Tinnita  a  fcendcre 
in  quella  piaggia,douc  amore  aueua  ragunato  il  fior  degli  aman- 
ti, e  delle  belle,  à  trarre  in  gioia,  e  letizia  quelle  notturne,e  piaci- 
c*ore,  à  cui  la  Luna,  acconfentendo,  dice  ri  conofcer  l'antica  fiam- 
ma, c  di  nuouo  chiamàdo  le  Stelle,fcédongli  à  godere  fra  quegli 
fplendori:e  tofto  modero  vn  ballo  cantando,che  non  tanto  iplen- 
deuanle  bellezze  del  Cielo,  comequeìr^^ura  fauòreuo!e,cheiii 
quel  luogo  rlfchiaraua  l'ofcurità  della  notte. Pregauan'  i  vegìiàti 
à  riccuerle,e  volger  tal'ora  gli  occhi  à  !oro,come  fann'eflè,pcr  ma 
rauiglia,  e  defio  di  mifchiarfì  fra  loro,e  lafciare  ilCielo  per  goder 
J  a  cóuerfazione  di  tati  Eroi  •  Amore  padrone  della  veglia,à  tal  ri 
chierta  fattofi  auanti,  chiama  felici  creile  piagge,  oue  in  tata  co- 
pia fccndon  numi  celefl:i  à  goder  le  lor  conuer[azione,e  (:omandii 
i  vcglianti,  che  raddopin  la  letizia,  e  !e  danze  per  onor  di  nuoui 
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perfon.'^ggi  compenti  .te  Stelle  ef  an  veftite  dà  Ninfe  d'oro  e  d'air 
g  niro,  con  vna  Stella  in  capo,  e  marcherà  d"oì:o  j  col  rello  del  ve- 
lico corrirpondéte:  la  Luna  da  cacciatrice  tutta  argento  col  cfe^ 
fcente  in  capo.  Endimionedà  paftore,  con  abito  ricco ,  ebizzaf*^ 
ro,ein  tcfta  vn'aftnolabio.Qu^iricominciàron')]  vegliarori  lorfol 
lazzijC  in  copcjgnia  delle  nuoue  mau:here  'y  Cpefon'altr'ore  v\  bal- 
li, e  trattenimenti  piaceuoli,  q uando^,  per  eder  già  molto  innanzi 
la  notte,  auria  comenciato  la  llanchezza  à  vincer  qiialcuno/e  mia 
uofpettàcor  non  gli  vietaua  :  perchè  la  Scena  mutandoli  in  Ca- 
Itelli  in  aria,  monti, rupi,  mari ,  edifizi  ardenri,  e  rouinanti \coa 
huomJni ,  altri  che  nauicauano ,  altri  caderano ,  con  altre  varie:- 
tà  d'apparenze  diquelle,che  fi  foglion'eflerrapprefentatedaTo^ 
gni>tutto  foftentato  dall'arco  Celelèe,re{e  attonito,  e  attento 
ognuno,  e  Tore  notturne,  trauérfando  per  aria,  vna  d  effe  a  mez- 
za la  Scena,  chiamò  i  fogni  aU'vfìzio  loro,  poiché  g'i  aueuan  fat-^* 
tofcorta,  chiamò  Morfeo  rapprefentator  delle  figure  umane,  c 
Itatone  deHe  moftruofe,  e  Panto  delle  materiali  jC  cóefsiogni 
larua,  acciò  mentre  elle  reguonlorcorfo,turbafìrero  il  Tonno  al- 
trui; A  queftocomparueroi  fogni  in  uarie, e  {tranc  figure  ,chi 
ftorppiato,  chifanojchi  ritto,chi  capo  uolto  ,  altri-  doppio ,  eoa 
figure  d'uomo,  e  di  donna,  giouane,e  necchia,  altri  con  fcmbian-» 
iza  di  fiera ,  uccello ,  e  pefce,  un'altro  col  bufto  ,  che  pareua  una 
Torre,  il  Capo  una  Nane,  e  le  braccia  alberi  ;  altri  eran  pigri,  al- 
tri uelocifsimi,  col  uolto,  emani  d'uccelli,e  di  pefci.e  quefti  bal- 
larono doppo,  che  uno  d'èfsi  all'ore,  che  feguendo  lor  corfo  par^ 
tiuano^3  cominciò  cantando  à  domandare  oueelle  gli  auefìero 
fcorti  ;  non  eflfcr  luogo  per  loro  doue  gli  amanti ,  come  tant'Ar^ 
ghi,  uigilauano  à  lor  diletti .  Amore  dalla  conuerfa/ione  torna^ 
to  insù  la  Scena,  chiamati  gli  fchernitori  degli  amanti,perciò  in* 
degni  di  quella  nobil  couerfazione^loro  moilra,che  quìui  non  li 
dorme,  ma  fi  gode  neri  trattenimenti,  però ,  che  fé  ne  uadano,  ò 
fi  trattenghà  in  fra  di  loro  per  far  ridere  alttui,à  cui  n  no  de'fogni 
rifpofe,  che  nonfaran  uenuti  in  nano,  se  potrà  dilettare  in  qual-- 
che  maniera:  ma  pur,defiando  godere  anch'eli  di  qualche  cofa, 
prega  le  Donne,  poi  che  al  prefente  gli  fcacciano,  uolergli  rireue 
re  quàdo  l'andranno  a  trouare  in  fembianza  de  lor  amanti ,  e  per 
ottenerlo,  ofFerifce  di  ballare  ,  e  cantare, Cibito  principiai  ona 
unbal'o  nuouo  di  ftrauaganze,  dicontraf^r'moltea^ìoni,  trapaf 
fando  dairvn'ali*altra  fenza  Gnirne  veruna,  imitando  la  lòr  can- 
tilena^ che  noa  concludciu  cofa  alcuna,  foggiungaendone  fenv 


pre  delle  nuoiie^  fenza  finir  le  prime  .  In  uitauanfi  ri  operare  len- 
za ifecificar  che;  ricordaiiano  i!  còildcrare  ;nipediment)\che  nò 
vt  pòteano  au€r  lucg  ^,  e  rim odiami  co  cuore  faor  di  propofì :o . 
Moftrauano  non  poter  vna  qualche  cofa  3  e  chiedeuan  aiuto  di 
uerfo.  Moftraiianò  arnare,ed'efler  fuggici,  Inuocaiiano aiuti  fa 
prumimi^  e  tofto nerico nofceuan  gli  efFetti;Chiatnaua?io  chi 
fentifse  i torti  riceuuti,  e  séza  dirii^fperaaa  eifer  loro  Fatto  ragia 
ne.  Ma  perchè  non  vedcuan  luogo  pec  loro  fra  gente  della,  11 
confìgliaua  à  tirarli  in  difparce,  per  o]Tcniare,re  alcuno  s'addor- 
mentana,  e  faltargliaddoiro .  Amore,  (azia  di  comportarli ,  fat- 
tofi  loro  di  nuouo  incótrojglijicézio,  auuiandolià  fchernire,  c 
burlarci  pigri,  e  fonnolenri, e  richiamò  icompagni  à  godere  la 
conuerfazicn'deveglianti;  Uore  notturne  erano  alate  in  abito 
fuccinto,  e  ricco .  Quel  della  prima  di  colore  tra  roflTo  ,  e  azzur^ 
ro,  con  vn  Pipiltrello  in  capo .  CJ^^l  deila  feconda  più  fcuro.tra 
lionato,  e  bigio,  in  capo  vn  Afsiuolo.  Quel  della  terza  tra  pa- 
gonazzo,e  nero,e  in  tefta  vn  Ghiro  .  La  quarta  azzurre  chiaro, 
con  un  Cigno  tra  la  Chioma  fparHi  di  rugiada  . 

I  Principi  ricominciato  a  danzare  fi  trattennero  fin  quafià 
giorno ,  Quando  ritornata  la  Scena  vn  giardino,  come  prima, 
comparfa  in  aria  l'Aura  mattutina  alata,  e  veftita  di  color  mari- 
no, licen?:iò  la  veglia, chiamando  l'Aurora  à  indorare ,  e  intepi- 
dir le  cime  de' monti  ,  non  auere  più  Stelle  il  Cielo,  il  ve!')  della 
notteelTer  ifchia^ato,  ond'auer  dubbio  di  non  eflere  fiata  pigr.-ì^e 
follecitàdola  s*inuia  à  defi:ar  gli  augelli  à  falutare  il  giorno,rAu- 
roravefl:ita  divari  colori, c d'oro, tutta  imperlata  di  rugiada 
Tale,  eia  chioma,  rifponde  eifer  pronta  à  feguirla^e  comparue 
Titone,refiando  fenza  la fua  amata, fi  lamenta,maladice T Aura, 
fi  raccomanda  air  A  urora  :  era  cofiui  vecchio  con  gran  barba,  in 
abito  rea'e  ,e  pompofo  ,  e  di  color  verde .  Amore  fentendo  ra- 
gionare di  giorno,  domando  T Aurora  oue  ella  s'affretti,  perchè 
abbandoni  sì  prefi:o  il  fuo  fp  fo,  la  prega  à  non  lafciarlo.ò  fe  pur 
ne  cerca  vn  più  giouane^  fcenda  à  lui ,  che  le  ne  farà  veder  mil- 
le:  prega,  che  i  raggi  del  Sole  non  turbino  ancorai  fuoi  nottur- 
ni fpafsi  ,-e  voltatofi  all'Aura  ,rinuita  a  venire  à  diporto  ^  e  gui- 
darai  l'Aurora,  edeìla^accett^ndorinuio,  prega  la  compagna, 
efcendono  ;  Intanto  le  Stelle,  gli'^amori,Eadimi^ne ,  eia  Luna  , 
che  (tauano  alia  veglia,  danna  à  veglianri  nuoua  del  a  venuta  di 
queiti  pcrfonaggid  quali  giua:-i,  tutti  lufiemc  cominciarono  va 
ballo^caataado>aoaellcrmerauig]iajche  deitadi  fccndano  m 
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quelle  riive,  poi  die  le  gouéf  na  Eroé  màg«ànimc,é  còrtcfc,  e  RéS 

gina  tplendcre  del  Tuo  fangue,  e  vi  fi  celebrai!  nozze  diiiobilifsi- 
ìnifporijevifì^igcfchieradigiouinetti  Eroi  dà  nobilitar  grati 
regni , e  la  bellezza  ,  e  la  leggiadria  v'anno  feggio^efinifcono 
pregando  eteri;  a  gioia  .  L'Aurora  àqueftofoggiunfe  cantando, 
che  Centina  già  vicino  il  Soie,  che  n'addnceua  il  die ,  c  conuenir- 
fe  fuo  tn-A  grado  partir  da  sì  caro  foggiorno.  La  Luna  anch*ef- 
la,  piangendo  la  necefsità  di  cedere  al  fratello,  fi  licenziale  fcco 
l'ahre  Stelle, efortandofi  à  partire  ;  poi  che  non  era  lol'  lecito  far 
più  dinnora  ;efo!Jecicandofi,acciòche}il  Sole  non  dillruggefTe  il 
bel  lunr^e  dell  eterna  Icr  chioma.  Endimionc,reft:ando  folo,chie- 
deal!afuaanìata,perche fi tofto parta  ,  perche  sì  fconfolacoil 
lafci,con  si  poca  merce  di  sì  lungo  feruirc ,  e  piangendo  la  falla- 
cia àC  diletti  la  fegue .  Apollo  intanto  giunfe ,  e  vifto  Amore, 
fe  li  voltò  dicendo,  che  fi  contenti  auer  comandato  quella  Notte 
illuilrara  da  tanti  lumi  di  bellezze,  ma  ora ,  che  il  mondo  fi  dee 
riueftirc  deTuoi  raggi,  ceda  à  lui  ,  che  col  fuo  lume  fcorgaogni 
mortale  ad  opre  degne  di.  Iute .  Amore  alterato  li  domanda, 
chi  poffa  più  beare  akrui,  chi  fi  vanti  (benché  grande)  effcr  piìi 
degno  :  Apollo  rifponde,  che  non  contrafi:!,  che  guardi  alla  fare 
tra/ua,  che  è  già  vota,  e  la  face  fm^orzata,  ed  egli,  fdegnando,rc- 
plica  non  gli  mancar  dardi  afcofi  ne  gli  occhi  di  quelle  belle  do- 
ne  da  poter  far  mifero  altrui,  e  lo  minaccia,  ricordandoli  Dafncj 
gliamori  antichi. Poi  voltandofiàvcg!iatori,concede  loro  il  par 
tire,  auuertédoii prima, che  nel  dì  no  auran  tanti  diletti;. quanti 
nella  Tua  notte.  Indi  chiamò  i  fuoi  cupidità  confolare  il  partir  co 
lieto  canto,  €  quefi:i  cominciarono  à  cantare  !a  fugacità  de'móda 
ni  diletti,  e  la  breuità  della  uita ,  e  finirono  inuitando  ognuno  à 
^   voltar  la  mente  al  Cielo,  doue  fenza  impedimento  fi  ttoua  pia- 
cere eterno. 

.  Fùtanto  accetto queflo rpettacolo,e  la  nouiti,c  gentilezza 
deirinuenzione,chegli  rpettatori  non  fifeppero  partire  pervn 
pezzo^e  continuarono  à  ballare  .  Nel  qual  tempo  i  paggi  del  Se 
reiiirsimo  Principe,vtri  icifi  da  Paftori,vénero  à  fare  un  balletto, 
con  le  damigclle,e  fatta  graziofa  mofl:ra  della  loro  auuenétezza, 
c  lodati  da  ognuno;parue  a'  Principi  tempo  di  pigliar  ripofo,per 
potere  attendere à  gli  fpetiacoli  de!  giorno  feguente.Nel  quale 
doppo  vefpro,  i!  Senato  de  Quarantotto,  chiella,e  ottenuta  au- 
diézd  dalla  Serenifsima  Spofa  furono  à  baciarle  la  vcfìa,  e  farle  ri 
ueiciiiuì^  nciia  qual  azione  Donato  deirAutclIa.alIora  Luogote- 
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ncntc  del  G.  D.  c  capo  del  fenato,cIoquentcméte  glimanifcltò 
l  'allegrezza  ,e  la  di  liozione  di  t  utti,e  la  riconobbe  per  Signora. li 
Baroli  d' Ecccbherg  riferì  in  italiano  la  rifpofta  dcll'Areidueliel- 
iàjchecó  moka  benigniti  gradina  quella  dimoftra2ioM?,e  quei 
Tofizio^c  s'oilc  ma  próca  à  piOtegergli,e  onorargli^doppo  la  qua! 
rifpollagli  baciarò  tactila  vefteefuronlicéziati.  Ei  Principi po 
co  dopp  )  montati  in  cocchio  s'inaiarono  à  vedere  il  coi  io  dei  pa- 
lio deftmto  per  vna  delie  molte  fefte^la  quale  non  farebbe  fiata 
vnferioic  airaltre^feil teinp  nonfi fulfe alllmprouifo cangiato, 
€  con  bufere  di  uenco,  e  pioggia  non  auelTe  difperfo  molti  degli 
fpettatorijperlo  che^rrtirandofi  loro  al  Palazzo,  non  volendo  che 
il  giorno  pafialie  lenza  qualche  diìetio  compitò ,  fecero  dar  prin- 
cipio à  vn  feftino^nel  quale  fra  balh ,  e  altri  fpaflli ,  impiegarono 
parecchi  ore  di  notte ;e  la  Sereniffìma  ArciduGheira,  per  dimo- 
ftrazion  d'amore,  voile  danzare  alfvfo  della  fua  patria. 

La  mattina  fcguente  fu  dato  principio  alCapitolode  Caua- 
lieri  di  Santo  Stefano;  il  quale  ii  fuol  tare  in  Pila  ogni  tre  anni 
per  le  bilognc dell'ordine,  e  quefPaiino^  venendo ilfuo  tempo  cir 
ca  quelle  lolenita  dciìe  i.ozze^  fu  transierito  à  Firenze  per  co- 
modità rfi  chi  auefle  daiateruenire  all'vn'^e  all'altra  adunanza^  c 
per  razioni  che  lì  fanno  in  Chiefa  fu  eletta  quella  di  S.  Lorenzo^c 
per  Conuento  il  Palaxzo  de  Medici  in  via  larga,  douéraunarofi,il 
G.  D .  come  gran  maeftro  dell'ordinc,parlò  a  Caualieri,  efortan- 
doli  al  bene,  e  all'  titile  della  religione,  ed  a  proccurarlo  con  ogni 
quiete,e  concordia,la  quale  comè  dono  di  Dio,  proccuraflero  co- 
rorazioneefacrifiziodi  quella  mattina  impetrare  dà  fuadiuina 
maeftà^doppo  quello  fendo  comparii  dalla  Chiefa  tutti  i  facerdo- 
ti  dell'ordine ,  e'I  Conte  Anturo  d'Elei  Priore  della  Chieià  para- 
to Pontificalmente  con  la  mitra  preziofa,precedendogH  tutti i 
eappellani  co  l'abito  folito  del  rocchetto,e  cappucciò,e  Cql  vellìl- 
lo  della  Croce,fi  dette  principio  a]Li  proceffione,alla  quale  vfciró 
tutti  e  Caualien  in  coppia  dietro  allo  ftendar  rìo  portato  dà  Enea 
Picco lomini,caminauano  i  Cauallieri  iecondo  loro  anzianità ,  c 
vltime  veniuaa  le  gran  Croci,  e  doppo  tutti  ti  G.  D.  gran  Mae- 
ftro,portato  in  fedia  per  la  lunghe  zza  della  ftrada,che  tece  la  pro- 
ceffione,laqualedal  Pàla-^zo  cammmò  rutta  uia  larga ,  e  dalcàto 
del  tribolo,e  della  macine  nuoltando  per  a  via  de^  Ginorf  >  fece 
ritorno  à  S.Lorenzo,con  tanto  gran  concorfo  di  popoio  per  tutto, 
qoanto  ne  tiraua la  nouità  di  quella  pompa  non  più  veduta  in  Fi- 
renz^e^el  numero  de  Caualieri ,  che  arriuorno  a  jco.  e  con  la  can-- 
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4idcz2%  tkgli'  abitif  cfigiofi  poifere  vagale  deu©ta  jmqftj^,€,€«i|». 
fermarnola  buona  oppmione  della  lor  difciplina  ,  Amuati  it|) 
Chicla  ii  G.  D.  doppo  i'or^;inone/i  pofc  alla  deftra  deiraltare  nel 
filo  Trono^eaffiacndoliilMarchefc  Fabbrizio  di  Bagno  de'Coiv»> 
ti  Guidi,  cil  Marchefe  del  Monte  à  San  Sauinodi  cafa  Orfinar 
afcoltò  la  Mefla eelebi'ata  dal  Prior  della  Chicfa, nel  principici; 
della  quale  i  Caualieri  à  due  a  due  gli  andarono  à  baciar  la  mano 
iafegno  d'obbedienza  ;  la  celebrazione  della  Me/fa  fìi  con  tutte  IC;; 
iòleaaità  ,  particolarmente  di  mufiche ,  per  accompagnar  la  mar- 
gnifìcenzia  dell'apparato  della  Chiefa, nella  quale  era  fpiegata 
tutta  la  ricchezza  degli  arredi  facri^e  tutti  i  Trofei  degli  ftendar- 
di  oflferti .  Finita  la  Meffa  Iacopo  Angeli  da  Barga ,  vno  delle 
gran  Croci,oròa  tutto  l'ordinejodando  lo  (limolo  del  Sereniflì-: 
mo  Gran  Maftro  in  perfcguitarc  i  nemici  della  vera  Fedcial  qua! 
fine  è  inft ituita  la  lor  facra  milizia,ed  efortò  ciafcuno  à  feconqar-^ 
lo,  difFondendofi  largamente  nelle  lodi  della  virtù  militare. 

Ooppo  definarelì  trattennero  i  Principi  in  Galleria  a  vedere 
vno  giocolatore  che  dalla  Torre  del  Palazzo  vecchio  infino  alle 
fponde  d'Arno  giocolò  fui  canapo  per  tuttala  lunghezza  degli 
cdifizij  de  magiilrati,con  graumarauiglia  d'ognuno,  per  lo  gran 
pericolo,alqualfi  mcttcua  coki  in  tanta  altezza. 
.  Soprauuenuta  la  nette,  e  trouàdofi  a  feruir  loro  altezze  moltcj^ 
gentildonne,  no  parue  da  tralafciare  l'occafionc  d' vn  bel  feftino, 
prima  che  licenziarle.  E  così  fatti  venire  i  lumi,fi  gli  diede  princi 
pio,e  doppo  alcun'ore,  quando  fi  volle  partire  la  Sereniffima  Art 
ciducheira,fece  inuitare  tutte  le  dame  perla  fera  feguente  all<a^ 
Goni  media  grande,  alla  quale,  per  bufcar  luogo  comodo  inuir 
andofi  ognuno  di  buon'ora,non  fu  per  lo  giorno  fegucnte  luogo 
ad'alcro  trattenimento  ;  fe  non  che  la  mattina,  per  efler  il  fabatQ 
giorno  dedicato  al  a  gloriofa  Regina  de'cieh,  la  Sereniffima  Spo- 
fa  volle  vifitare  il  tempio  dcìh  Nunziata,e  orare  innanzi  a  quella 
facrata  immagine ,  oue  diede  nuoui  fcgni  di  religione  al  popolo, 
che  numerofifiimo  viconcorfe,e  per  dcuozione^^e  per  cunofità.  ; 

Venuta  la  fera  fi  rapprefentò  la  Commedia  nel  (olito  teatro  di 
tali  fpettacoli ,  fopra  lafiibbrica  de  magiftrati,la  ftanza  è  adorna- 
ta à  fomiglianza  del  circo  de'Romani  ;  co'  gradi  attorno  e  con  le 
parete  àfpartimenti  di  colonnati,e  Nicchie  co  ftatue  pertinétià 
Poefia,c'l  Ciclo  à  rofoni  sfondati  per  isfogo  de  fiatile  del  fummo; 
fu  alluminato  il  teatro ,  ed  al  palco,  e  nelle  parete,  quanto  paruc 
fufficienteà  fcoprir  le  bcllczzedella  leena,  la  quale  più  fornita  di 

fuochi 


forchi  e  di  favelle  ,  fàceua  rifplendcf  ht>t  di  mifurai  ltritchc^za 
de*  luoi  ornamenti.Giunta  l'Arciduchcffa  in  quefto  Teatrone  ada 
giatafi  in  compagnia  de  gli  altri  Principinella  tefta  incontro  alla 
leena  in  vn  riicdio  preparato  per  loro.  Al  vagheggiò  aitjUàto  il  p^ 
polo  adunato,  eia  dirpofizione  degli  ordini^  che  tutti  kdcuano 
àgiatamente;lc  dame  ibi^ra  i  gradi  che  lo  circondano ,  e  nel  piana- 
gli huommi,e  gli  ornamenti  della  ftania.La cortina,  che  ncopn- 
ua  la  fcena  innanzi  alla  rappreientazione,  era  figurata  dc'iu^d©- 
fìmilcóparumenti  di  colonnati,  e  nicchie,che  il  refto  del  teatro. 
•  La  Fanoia ,  che  fi  rapprefentòf  ìi  il  giudi  zio  di  Paride  dal  Poe- 
ta ripieno  di  belli  auuenimenti  tutti  conformi  alcoftume  delle 
peribne,che  operauano.I  paftori  del  monte  Ida  alla  prima  nuoua 
fcnza  verificare  i  particolari,  ò  della  cagione,ò  del  fine,ò  del  mó 
do ,  ne  parlano,  e  credono  ciafcuno  a  fuafantafia .  Paride  confi 
derando  l'importanza  del  fatto,  non  refta  di  configharfi  più  volr 
te.  Enone,come  donna,entra  m  tanta  gelolia,  che  tenendone 
propofitocon  tutte  le  Ninfe,  dàlorooccafionedi  biafimar  quel- 
fa  pallìone .  In  tanto  i  Partorì  informati  del  veio ogni  nouità  che 
véggan  nciraria,  la  credono  Dee  che  rcendano,e  corrono  à  ve* 
dere,  à  darne  nuoua,  à  multare  altri .  Le  Dee  comparendo  prò-, 
mettono  a'ior  feguaci  gram  premi,  fe  eglinofccondando  i  lor  de 
fideri  pregherranno,che  le  lor  bellezze  non  fian  defraudate .  Pa 
ride  fi  forza  d'afsicurare  Enòne  ma  in  vano  .  Le  Ninfe  inuocan 
la  bellezza  ftcflai  che  fenza  velame  di  paflione  &  difcuopra* 
I  Paftori  andando  innanzi,  e  indietro incontrandando,ò  le  Dee, 
è  il  giudice,oireruano  ogni  andamento,  e  vi  difcorron  fopra,fem 
premccrti,comepoflagiuftificarfitalfentenzia.  Le  Dec  addot 
te  ogni  lor  ragione  al  Giudice  fon  finalmente  richiefte  di  lafciarfi 
Vedere  ignudc,  per  vanità  femminile  acconfentendo ,  fe  ne  vah 
iioàvna  fontana.  Archelao  configlicr  di  Paride  in  gran  pcfie- 
io  della  fragilità  giouenile,  ne  difcorre  con  tutti,  e  da  tutti  afficu' 
ratofente  farfi  fede  dellafaldezzadi  Paride .  Vien  la  nuoua  del 
lafentenziainfauordi  Venere ,  ognVn ne  giubila,  fperandont 
bene,fenzafaper  perchè.  Solo  Paride  fen'attrifta,  e  quafi  pente 
perle  minacce  fatteli  le  due  efclufe .  I  Partorì  a  gara  l'incuora- 
no, e  il  fimil  fanno  con  Archelao,  ne  ftiman  nulla  quelle  minac 
ce:edifcorrendofopra  lamutacion  della  fortuna  pregan  bene 
à  Paride:  e  fentendo  poi ,  com'cgh  è  in  ficurojper  otìzrj  fatti  da 
Mercurio,  fi  rallegrano  di  nuouo.  E  Paride  aTaftori  e  alle  Nm- 
fe  promette  ogni  bene ,  fecondo  le  promcffe  di  Veaele ,  e  tutciin 

F   X  fieme 


fieme  giiAilano.  La  fcena  per  quefta  faisola  era  tutta  ruftica ,  m 
irappreientaua  vna  valJata  del  Monte  Ida^ tutta  fcJue,  e  monti ,  e 
valli,  e  bofchi^  eprati^e  campi,  con  capannc,e  tuguri  j  dàpaitori, 
'  c  ferrargli  d'armenti,  e  fontanili  .  Ma  perche  Taraone  della  fauo 
la  noa  ricercaua  marauiglie  di  machinei  furno  aggiunti  gli  inter 
medij  per  rea  ier  lo  fpettacolo  in  tutto,  e  per  tutto  mirabile  ;  le- 
ròallo  fpanr  dviilla  C'ortiaa  ,  fi  vcdde  b  fcena  tutta  edifìci;  ma-' 
gnifici.  eOio-rbi^TcAtti ,  'xcm^ijy  Logge,  Palagi,  Archile  fimi. 
}i  parte  in  eflbr'^ ,  e  parte  rouuuti,  e  dal  mez^o  del  Palco iorgeua' 
vngràdiifi  no  Palagio,  tutto  fatto àipeccium  luogo  di  boz  i,c6  • 
fpa^iofi  portici,  edaltiifiaia  torre .  Dxcde  qucil'  edifizio  gran-  : 
d'ammirazion'a  tutti  gli  fpettator i,  e  per  la  gi^ndcu  a  fua ,  e  per  ■ 
lanouità  del  a  materia .  Era  quefloii  Palagio  della  fama ,  per  iJ^^ 
qoale  ella  introduce  i  meriteuoli  a  godere  premi  celefli ,  ed  im- 
mortali :  Ed  affacciandofi  fopra  raltiffima  torre  con  Talie,  e  ti  ó 
ba  d'oro,  e  verta  ricamata  d'occhi,  d'orecchi,  e  di  lingue  j  fignifi 
càa'giouanettifpof  chi  ell'era,  e  quel  che  operaua,  e  moftròloro 
vna  funga  fchiera  di lor  progenitori  diftintaà  gli  abiti ,  ed'altre 
infegne,  per  efaltarl  airimmortalità,  doppo  che  gliene  auefle  po 
ili  innanzi  per  efempio  c  cantò  queftofonetto.. 
La  fama  io  fon  à^Walte  imprefe  gloria 

Tromba  dell  opre  generofe  y  e  grandi^ 

Lingua  d'Eroici  fatti  9  e  memorandi* 

Che  d'eterna  incorono  aurea  memoria . 
,    Sp^cchiarfi  in  quejla  fregia  mia  sì  gloria 

Il  mondo  e  non  è  fuon  ch'à  me  non  mandi 

E  quanto  fai  con  le  mie  ali  fpandi 

Virtù  :  mie  figli  fon  Voema,  e  Storia  • 
CMecohanricetto i più  graditi  Eroi f 

Ecco  i  voflri  ^ui ,  e  le  Trouincie  ,  e  l\egni\ 

E  nuoui  mondi  lor  trofei  vi  moftro  . 
SEI{^E7<[^ISSI  MI  STO  SI,  e  ben  per 

l^efian  corone  e  non  d'i^lcideifegni, 

OHapiù  illuHri  trionfi  al  valor  vcfiro  • 
Doppo  tiò ,  quegli  Eroi  cantando  le  loro  aaoni  gloriofe ,  predi- 
con  j  à  gh  Spofi  fucceflione  fimile  con  quefto  madrigale. 
Jnqual  parte  del  mondo  in  qual  Impero 

7s[on  fplendon  le  nofìr'armi  ?  xAufiro  ed  Occafo 

Oriente^  e^quilonnon  èrimafo 

Dinonferuirci  eriuerirci  altero  i 


^mhorejlar  raìtro  tmlfoero  - 
V^Q^ILE  hari  fatto    e  delle  T  AllE  ai  pimi^ 
S'inchinaci  mondo  e  mille  tmìlU  Eroi, 
Spera  da  voi  B^E^  L  c  Q  VTI^  U  fama  9 
xhe  cangiandcfiin  gloria  al  Citi  ne  chiama. 
Id  apertafi  la  porta  del  Pala/  M,yt  fi  iiiuiaron  tutti ,  per  indi 
felire al  Cieloalla menraca gloria .  Entrati/parue  fuhito  il  Pa- 
laz70,  e  la  fama^refrata  in  ana,comincìò  a  lalire  al?  imìi^  e  il  na- 
fcofe  tra  le  nuuole ,  cantando,  che  chi  interra  Ipiendea  per  ope- 
re eccelle  andana  feco  al  Cielo,  oue  ella  gli  transformana  in  flel- 
Iceteme^fpogHandone  la  terra  per  adornarlo;  e  iìniua  promet- 
tendo a  gli  ipofifrutto  fimile  à  quello  che  gli  auea  fatto  vedae ^  c 
le  parole  della  mufica  eran  tali.. 
Meco  chi  in  terra  fplendc,  ^ 
Che  meco  al  del  afcendcy 
Guiogloriv  diuengo e  l  alme  bette 
De  generoft  Eroi  trasfortìfio  in  flelle  9 
Così  in  terra  riuelo 

Gli  incliti  fpirti  e  nefò  adornoH  Cielo 

E  ICiel  con  quefie  accende 

Fiamme^  chi  di  lorlwce  in  terra  fcende  ; 

0  I{E^L  COPTLA    0  FOBjr^iyATl  Eft^I 

LMirateilfcme.che  fia frutto  in  voi* 
Sparita  la  fama,  lafcena  tutta  fi  transfornìò,  e  diueniie  quella 
vallata  del  nome  Ida  fopra  defcritta ,  ed  in  efla,  comparendo 
Mercurio ,  fi  cominciò  la  fauola  di  Paride,della  qualefinito  il  pri 
mo  atto  fi  vedde  nel  fecódo  mtermedio  rapprefentato  il  ritorno 
della  Vergine  Aftrea  à  godere  in  quefìa  patria  vn  vero  fecol  d'o- 
ro concellò  al  valore  de  òicreniifii  Spofi. 

La  fcena  diuenne  tutta  nugcle  conia  Città  di  Firenze  nel  foro 
della  proipectiua,  con  1  iuoi  monticelli,  e  edifici;  conuicini  :  dal 
palco  da  vaa  banda  forie  lòtto  vna  grotta  la  deità  del  fiume  d'Ar 
no  giacente  fopra  la  fua  vrna,  coronato  di  faggio,  e  cinto  di  can- 
ne paluftri,  eli  Co  no  delia  diui/ia  nella  deftra  ,à  piedi  gli  ftaua 
va  Leone,  che  con  le  branchi  teneua  vn  giglio .  Della  medefi- 
ma  gr  tea  vicirono  fei  coppie  delle fue  IMinfe  Naiadi  veftite  ric- 
camence ,  e  di  vari)  c  ioh .  Nel  medefimo  tempo ,  dalla  parte 
oppofta ,  à  luon  di  dolce  Sinfonìa  conìmciò à  calcare  vna  lucida, 
e  fiorita  nugola  >  nella  quallèdea  Flora  con  mfegne  particolari, 
c  cono^oDea  de  fiorile  come  rapprefentante  la  C  ittà  nofira ,  e  ca- 
lando 


knda parlò  ad  Arno  inuitando  >  c  M^tk  fuc  Ninfe  à  J&r  dim#- 
(trazioni  d'allegrezza. 

Sciogli4aWyrnaomailatteyecriflaUh  c 
Inrigat^  dette  tof cane  ri  ne ,  .^t 
XvoideUXyirnoauuenPurofeDiue^ 
Intrecciateui  al  erin  perle  3  e  coralli  • 
Arno  riuolto  le  chiede  la  cagione  di  tanta  ktitia  con  queftc 
parole. 

Ond'è  tanto giaìr  eom*  oggi  intuonano 
S  omalenubi.ò  flora  interra  aMue7i\<i 
Le  voci,  che  fi  dolci  al  cor  mi  fuonan^ 
Ed  ella  tuttauia  calando  rifponde . 

-   Scorta  dal  Sol  d'vnimmortal  I^Ueq^':i^a  ji. 
Toggiaifourale  fielle  - 
Quindi  riporto  à  voi  glorie  nouellc* 
Al  fin  della  qua!  rifpoila  arnuata  in  terra ,  c  fparita  te  faa  no- 
gola  ,  l'altra  che  le  veni  laa  dietro  lampeggiando,  e  tonando  B 
fquarciò,e  d'eflà  vfci  vn'Aqvùla  volante,  con  Aftrea fui  doifo  ve 
ftita  d'argento,  e  adoma  di  (telle ,  come  èiìgurata  nel  Zodiacox 
ne,pez2i  della  nugolache  iquàrciata  faceuan  quafi  gradi,erano 
l'Età  dell'oro^l'lnocenza,  la  Semplicità,  la  Purità,  la  Contente^^ 
2a,e  la  Felicitàtutte  veftite  riccamente  e  diftintamente  jDer  ei- 
fer  conofciute.  Cantaronquefte, mentre  l'Aquila  fifporgeua  ia 
fuori quafì incontro  àgli  Spofi,  e dieder nuoua  del  ritorno  d'A 
ftrea,  e  deli'Età  dell'oro^  tuttoper  i  loro  meriti . 
Ecco  dal  Cielo  K^ftreafeco  ritorna 
LabtU*ttà  dciÌorOy&  ètnercede^ 
Ccppia^jgal  di  PoHr'amore  e  fede 
C^4irar  del  primo  onor  It  terra  adorna 
Aftrea  di  :>ùrAquilaibggmare,cheGioueconecdea  k>ro  ai?h 
che  ogni  altro  bene,  ed  ella  giiel  coadu cea  fotte  queirmfcgne . 
voi  fiiblimi  Eroi  Gioue  concede 
lS{cU  oro  dt'miti  giorni  ogni  altro  bene^ 
EqutH^iiijcgncjue  chiare  eferene 
.      Mjndd  dti  uaon  voler  nun'^^t  gioì  ondi 
Et  iiiqae ilo  le  lei  co.npiignc  aizaroa  lei  globi,che  rapprefcntt 
fon.i'infegna  di  caia  Medici  ,  e  ne  circondarono  l'Aquila  ^  mo- 
ftrando  Aiirca ,  per uì  congiunzione,  crcicere  i mondi,crefcen- 
do  il  lor  valore. 


Ecco 


Mte$^tyèftrÉ "Pàhf  treftere  t  moniS^ 
•       Ucntrc  VK^quìU  alma  kmf 

Gioifce  al  sol  di  voftr' ardente  sfera  * 
Arno  riprcfe  à  dir  cantando  la  letizia ,  c  i  bcncfixi,ch  *ci  ricor-^ 
mi  da'tanti  fauori  del  Cielo . 

Beh  9  chenuoui  dglcen^x^  ^^  ^^  €ènfoUM% 
IquaipregidalCielveggh  difcendere^ 
tJttiro  gli  aurati  giorni  e  il{egi  [plenderCf 
Che  te  Flora  eternando  ^  al  tempo  inuolano  • 
«r  de  raggi  rie  piU  cheU  Sole  accendono , 
E  dell  acque  yie più  chel  mar  inondano^ 
E  glorie  e  palme  alle  mieriue  abbondano  9 
E  col  Cielo  i  miei  ranti  oggi  contendono . 
Aftrea  à  quello  riuoltafi  per  andare  verfo  la  Città  con  qucftc  pa* 
ft)lc  aggi  andì  le  fpcranrc  ddle  Ninfe  d'Arno* 
^Dolcifsim  i  d'^^mor  Cigni,  e  Sirene , 
Huefia  d'alti^ gioirnaf cerne  ^  Aurora 
Di  pià  lucido  giorno  alba  senT^iene^ 
EH  mondo  sì  di  fuebellt%xe  indora^ 
Ch'a*^jalilmend 
CedeViftefio  Ciel  Valme^  e  TrofeU 
Bi  che  gì  ubbilando  le  Ninfe  d'Arno  con  tutto  Paltrocoro  ,  kr 
fteggiando  delle  Tue  grandezze,  cosi  cantarono  • 
sfortunata  fiorai  ^ 
7{onpurtragigli,  e  rofe 
Corra  ronda  d  argento , 
StilliVjttar  l'aurora, 
D  ien'mel  le  querci  annofcp 
Spirimu fico  il  vento f 
ji^ad' amoro foT^elo 
s'infiammi  fC  rida  il  Cieta  9 
E  d' ogni  ftella,  entro  l'empireo  €or9  9 
Dolce  fefteggi  al  tuo  bel  fecoV  d'Oro* 
Ciò  dettola  vna^à  vna^partédo  fini  l'intcrmedio^c  la  fccna  rima- 
fta  vota  in  vn  mométo  ritornò  il  Mót'Ida,  e  fi  diede  principio  al 
fecód'atto  della  fauoladi  Paride,  il  qual  finito, per  lo- terzo  intera 
medio,  la  fcena  diuenne  vn  bel  giardino  pien  d'ogni  forte  di  de- 
lizie, alberi  co' pomi  d'oro ,  Ipallicre  divariate  verzurc,  muri 
con  vafi  pieni  di  fiori,grottefche  di  fpugne  ftellanti,  fonti  in  mez 
zo  de  prati,  e  fimili  delizie  vincitrici  de'fcnfi .  In  tcfta  folto  vna 
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bcllirsi  ma  cerchiata  Hi  piante  rerdi,  comparue  Calipfo  Regina 
deJl'Ifola  Ogigia,  con  vna  rchieradi  Tue  donzcilencchiffimamé 
te  adorne,  e  pronte  à  foJJazzar/ì  in  balJi  e'n  canti .  Conlindò  Ca 
lipro^giubilando  dell^  fue  contentezze,  tutta  foia  acantarc  ìe  fé 
guenti  parole. 

Or  chi  mai  canterà  sè  non  cmt*io 
Vaga  d*ogm  mio  ben,  d'ogni  de  fio  f 
E  voi  mie  fide  ancetl  e  ^ 
Cui  rid'il  Cielo  intorno , 
Cantate  liete  il  fortunato  giorno- 
A  quello  inulto lefue  ancelle riljpofero  con  fuaue,  ed  alkgriisi- 
ma  armonia  . 

0'  dì  lieto  e  felice  t 
cui  (Imil  gi  amai 
^pn  fia  mentre  aura  H  Sol  gli  ardenti  rat  . 
Cal'pfo  intate  dolcezze,  quafi profetando,  ripiglia à  dire. 
Folli  che  vaneggiamo  t  il  Ciel  ne  mofira 
Che  più  felice  giorno 
FfaMlor  y  che  farà  vnita 
Di  chiarifsimi  Eroi  coppia  gradita  ; 
Cantiamo  dunque  il  fortunato  giorni 
Ciò  detto  infleme  tutte  ricominciarono. 
0'fqrtunatel{juey 
0  fortunata  Flora 

jl  cui  bel crin' infiora  Ly^uSìro  ferent^^ 

si  foaue  e  gentile ^ 

Chenauran  k tue riue eterni^ prile, 

T^e  per  cangiar  di  Cui  mai  verrà  men  o . 
•    Equi  vrà  parte  di  quelle  IMinfemofferVn  balfo,infempo  che 
aprendo!  le  nubi,  Gioue apparendo  in  Maefla  fra  va  coro  di  Ce 
Jcidr  impofe  à  Mercurio  la  fcguen te  imbafciata  con  tai parole. 
Figlia  di  Maia  e  mio  nn  jfaggio  fido 

^Tofiùdifcendi  ollido  # 

Que  Cdipfo  Dea  drd  crin  dorato , 

Tre  fi  d'Àniur  d'Fhfic  il  ticn  legato^ 

Dille  che  lo  difcioglm 

OndeVfen  t  orni  alla  paterna  foglia  • 
Finitone]  mede/imo  tempo  quefte  parole,  e'I ballo ,  ricominr 
c"aron  CaJi/iò,  e  Jciu'aiìceile,  cantando ,  àpredir  Tauuenture  de 
SerenLsimrSp^  :fi  liciìa  luccelsiene . 

Ofoiv 


0  fortunato  fòfme  i 
O  fortmata  Diux  » 
Chi  fia  mai ,  the  defcriux 
Tanti  famofi  Eroi  > 
Che  fcorgeran  di  voi  t 
Ch'adorneran  non  pureìTofchì  campì ^ 
Ma  domnque  il  terren ghiacci^  od  auuampì  • 

Intanto  Mercurio  fccndendo  à  far  Timbafciata  apparue  fopr* 
vna  nugo Ietta,  c  calato  i  mezz'aria ,  comando  à^Xalipfo ,  com  © 
gìiauca  impofto  Gioiic,  che  licenziale  il  prigioniero  Vliflb  ♦ 

Dal  duro  career  fciogli 

Toslo  Calìpfo  il  faggio  Vlljje  y  e  forte  , 
Onde  L'accolga  in  fin  l'alma  Conforte  ; 
Sì  manda  il  fommo  Gioné^^ 
Dà  cui  l'amaro  ,  eH  dolce  in  terra  pìoue  • 

Aqueftola  muflcafece  mutazione ,  e  H'allegrifsìmadiuenne 
mefta,  perchè  Calipfo  addolorata,  cantando  le  feguenti  parole  fi 
titirò  per  que*  viali  coperti  del  giardino  • 

Mifera  fconfoìata  y 

^imó ,  ch'io  perdo  il  mio 

Caro  tefoìo amato  ,e7  mio  defto.^ 

Ben'  é  folle  chi  fpera 

Guidare  a  fuo  talento  al  prato  il  gregge^ 

Se  (juel^cheH  mondo  impera  y 

Con  la  diuìna  man  nolguida^  e  regge. 

Sparito  nel  medefimo tcmpoMercurio  frale nugole^fpari an* 
the  il  giardmo,[e  tornò  al  Monte  Ida  co'paftori  della  fauola' di 
Paride,  i  quali ,  continuando  il  lor  negozio,  com'ebber  finito  il 
terzo  atto,  cedendo  il  luogo  airintermedio  ,  la  Scena  fi  fece  ma- 
re placidò,  e  quietone  le  fuo'  riue  apparuero  velèite  d'alberi  inco- 
gniti ànoi,  efraefsi  vedeuanfiquà^eUfparfccafe  fatte  di  pal- 
me, e  di  canne,  alcune  in  terra,  altre  sù  gli  a!bcri,-  altrouericmta 
d'incannucciate  ;  e  Ietti  di  rete  legati  a  gli  alberi:  Faiia  piena  di 
Pappagalli,  e  fimil  varietà  d'vccelli,  e  per  terra  uomini  nudi,  co- 
me coftuman  neli  Indie  Occidentali .  In  quefto  rr  are  comparuc 

G        i  vela 
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à  vela  una  naue  grade,  Còti  un  leone  in  pina,  e  gigli  Copra  gli  al* 
beri,  e  nelle  vele,  dà  tali  contralfegni,  fi  riconobbe  Amerigo  Ve- 
fpucci  Firrentino,  che  fedeua  in  poppa  armato ,  con  foprauelU 
aìWCr,  della  patria,  e  TAllrolabio  in  ipano  .  Il  Timone  era  in  fi- 
gura di  Deifino  incatenato  ,e  lo  goucrnaua  la  f  ienza  Nautica, 
donna  vefliita  di  color  ceruleo,  con  ancore,  e  biifibla.e  altri  ftru- 
menti  di  marineria  :  la  Speranza, l'Ardi re,Ia  Fortezza  veftitede 
propri  contraflegni  erano  in  prua,fra'i  roldati,e  mannari.  Sco- 
perta terra,!eiur' no  i  marinari  un  grido,con  mufica  fatta  talci 
bello  iludio,cantando  le  feguenti  parole. 

•  ■■ 

Ecco  la  Terra  defiata  appare  : 
Oh  fpettacol giocondo  y 
E  pur  del  noÉlro  [guardo  oggetto  il  mondo\ 
Che  nuoue  Stelle  à  sì pójfenti^  e  chiare  ; 
Qui  fempre  ti  Ciel  feren^tranquilloilMares 
*  Qui  Celeft'aura  il  buon  nocchiero  accorto 

Trend' à  guidar  d^etefnitànel  forto\ 

Finito  il  canto  lagnane  s'ingolfò  dpigUar  terra,  c  lafciofpazio 
di  cófiderar  altre  merauiglie  nate  nelU  Scenajperchè  al  pari  del- 
la barca,  era  cominciata  à  forger  dali*acqta  vno  fcoglio ,  che  poi 
fi  conobbe elTcr  il  cario  della  Tranquillità,  tirato  da  due  foche 
marine. Era  qucfto fcoglio  pieno  di  nicchi,ecoralli,con  mufco, 
c  altre  marauiglie  del  iiìare Jn  cima  di  cilb  ftaua  la  Tranquillità 
vefi:ita  d'azzurro ,  c  fra  le  trecce  delle  chiome.auei  a  un  nido3Cori 
gli  Alcioni  dentrom  ,  e  a  canto  gli  liana  vn  Cignoi  per  le  uie  del- 
lo fcoglio,  fecoiidojcheii  rito  lo  comportaua.  Stanano  incatena- 
ti i  vern  i  tempeftofi  Auftro,  Borea,e  gli  altri  con  lor  propfij  co- 
tralfegniuighiaeciojò  gróde  d  acqna,  nella  chioma,'e  nella  bar-* 
ba,  e  nell'ali .  Guidator  di  ciucilo  carro  si  bello  fùZcffiro,  ereg- 
gca  il  treno  delie  foche ,  ed  al  par  fuo,  vna  fchiera  d'aurette  pla- 
cide» cigneua  il  carro  nella  più  bafTa  parte  ,e  foauemente  dibat* 
tendo  i'ali  increrpauan  la  pianura  di  queiracqua*Caocò  U  Traa- 
quillità  il  feguencc  madrigale  • 


Il  mio  trancptìlloy  e  plàcido  fembiante^ 
%^lfuf€rbprdell*QndeimfoneilfrenOf 
Jlfofcoioraficreno^y 
Il  venti)  io  fermo  impetuofotrtante; 
Quindi  è  ch'io  uengo  auant e 
tA  voi  de'  Tofcbi  lidionor  fouranOp 
In  diuinoy  in  benigno  affetto  rmano  . 

Al  fin  di  qucftc  parole  cra^iuntaa  mczzo  il  Ciclo  una  nugolii, 
c  quiui  aprendofi  >  moftrò  llmmortalità,  che  fedcua  foura  una 
sfera  .  Era  ella  veftita  d'azzurro  ftcllato  >  e  fra  la  corona  fe  li  uc- 
deua  in  capo  vna  Fenice ,  metteuank  in  mezzo  la  Fama,  eia Glo 
.  ria  ì  da  vna  banda  gli  ftaua  Febo  con  le  nouc  mufe  >  dall'altra  vii 
coro  di  dicci  poeti  di  vari  fccoli>e  di  varie  JNaxioiii^MufeojAnfio- 
iie,  Lino, Orfeo,  Omero, Pindaro,  Vergilio,  ©razio,  Dantc,eil 
Petrarca  ,  diftin ti  ciafcuno  con  abiti  e  corone  proprie,  e  tutti  in* 
fieme  ammirando  Topcra  del  JNfocchier  fiorentino,  ^ominciaro-^ 
ao  a  cantare. 

Dal  bel  fereny  che  mai  nube  non  veU  y 
Vigniam  bram^fi  di  mirar  d'apprejfo 
rsroc  y  che  non  farà  dal  tempo  $pprejj0p 
Sgidper  tuttoiiJuofplendQr.fi fueU . 

A  quello  canto  rifpofe  il  coro  dello  fcogli© 

l!^n  mar  non  terra  il  cela 

.  È  la  Nugola  replicò  » 

fn  jfìno  al  cielo  afcende. 

Etuttiinfìcmepoi* 

Fiue  immortai  chi  per  yirtu  rifplende. 

Seguitando  fempre  la  nugoli  a  camminare>  anche  lo  fco  glio 
cominciò  a  ritutfarfi  ntironde,  e  tutti  a  vn  tempo>  cede  ndo  luo- 
go, fpanrono,  eia  Scena  tornò  il  montlda,  e  i  paftori  fecero  il 
quarto  atto  delia  lor  fauoia  * 

G   1  Àlh 
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Alla  fin  del  quale  girando  >  tutte  le  parti  della  profpettiua> 
mof!:raroao  la fuciaadi  Fulcano  fotte  il  monte  Binz^m  varie ca- 
uernC)  cntràiìti  d  vnain  vii'altra^  e  per  tutto  iplendori  di  fuochi 
uicini,  e loaraiii^e  nugoli  di  fummo,  cheparca  muouerilalJo  ftn- 
dorc,  callo  sriacai^de'  mantici;,  e  a'còlpl  de  martelli ,  chegrandi^e 
piccoli  fi  fentmano  da  più  parti,  e  per  tutto  fi  uedea  qualche  ro- 
uina,  c  qualche  fcrepolo  di  qualche  pezzo  di  rupe  rotta,  e  confu-  . 
mata  dada  uiolcnzadel  fuoco,  e  dal  calore .  Comparue  in  quefìa 
Scena  da  una  banda  del  Cielo  a  fuon  di  dolce  Sinfonia,Marte  nei 
luo  carro  tirato  da  caualli  bài,  foprauna  nugoletta  rofsiccia,  Ap^ 
pie  gli  ftauaao  la  Vitcona,  e  la  Gloria,  che  reggeuano  i  freni ,  .ue- 
itita  quella  d'oro  ,coi Oliata  di  raggi  di  Sole  ,  è  afta  dorata  in  ma- 
no. La  fponda  dei  carro,òuesappoggìaua,fingeua  un  Cigno  ,  l'al- 
tra era  ueftita  di  roffb,  e  coronata  dipalma>e  tcneua  un'afta  faa* 
guigna  in  mano ,  ed  appoggiaua  il  braccio  Ibpra  un  elmo ,  eh  a- 
uea  uno  fparuier  per  cimiero .  Marte  era  tutto  armato ,  è  fopra 
lo  feudo  tenea  la  man  finiftra  >  c  come  fu  a  mezz'aria  >  tutuuia  caa 
tóndo ,  cominciò  a  dire  ♦  -  ; 

Cfiù  doue  d'Etna  l'orride  campdgne 

Vomltan  verfo  H  del  le  fiamme  ardentip 
Queflidejlrier  frementi 
^'rrefieretey  o  mie  fide  compagne  p 
€he  quimit  l{è  di  foca 
Ha  fua  magion  nel  cauernofo  loc$ . 

R  iprefe  a  quefto  un  percuoter  di  mar  celli  pili  al  CO  di  primate 
fimto^la  Vittoria  cantò  dicendo. 

Scendi ,  o  guerriero  Lio  y  che  qua  ricine, 
Tra  le  f umide  grotte^  e  fiammeggiami 
Le  fucine  ' 
^Js'afcoltan  rifonanti: 
€  i  martelli  alto  percuotere  y 
€  laTerrasodefcuotere. 

Seguitato  mono  rouior  di  Martelli,  foggi unfe  la  Gloriaf^ 
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tJ^ytantkifthilUrr  >  c  battci^armh 
J^dir  panni 

€  dx  colpi yc he  yjù  pi^yrnh^mo  y 
Vaìnpìc  cautnc  rimlomlcno  . 

Arniuito  con  qucfic  parole  il  Carro  ì  tcrravC  cominciato ì  bat- 
tere 1  rniirteilr^  quando  celiarono  Marte  iauiò  a  buffare  alle  por^- 
te>  con  tal  parolo. 

Seco  le  negre  foglie  y  ecco  le  porte 

Della  Magione  Stnea  liuida  y  e  roggia. 

^ercotetele  voi  con  tajìe  forte , 

Si  chè  Vapra  il  Signorycb*  entro  alloggia^. 

EqueftoefeguitodallVnadelle  Compagnie  ad  vn  Cancello^ 
che  ièri'aua  renirata^cuftodko  di  due  gran  cani,s'afiìicx:iò  Vulca- 
•o>ediflo» 

Deh  qual  mortaUsi  temerario  ,  e  flotto  y 
Tenta  infelice  penetrar  qua  entro  > 
^irch'io  di  fiamme  yedi  catene  inmlta 
Vauuentigiu  nelpià  profondo  centro  i 

E  rìconofcendo  Marte  apre ,  ed  cfce  accompagnato  dà  Bron« 
tc>  Stcropc>  o  Piragmo , armati  di  gran  raarteilx,  feinprc  can- 
tando. 

PorfefJHartefetàì 

Ben  ti  conofco  al  micidiale  fgmrdo^ 

7{jn  più  d'ira  teca  ardo, 

Contyn  tempo  già  fù . 

Se  vuoigli  alberghi  miei  reder  quaggiù  > 

yà  pur  y  ch'io  tè  feguir  troppo  fan  tardo. 

Marte  fcoprendo  la  cagion  della  fua  venuta,  foggiugno* 

Varmiy  che  fabbricar  mi  promettefliy 
Ter  chi  al  noucUo  Sroe  del  Tofco  B^gw* 
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£h*arma'l  fen  di  valore >  oggi  tapprejli 
Torgimi  ornai  y  che  non  per  altro  vegno,* 

yulcanoj  ul  richicfta,  voltatofi  vcrfolc  Grcftte/Cosìjciiiam^é 

ùmiche  fchier  e  delt ardente  chioflra  > 
Che  sì  ra  ro  yo  non  mai  vedesìe  il  Sole  > 
Ffcite  y  ecco  cpltily  che  l'armi  vuole  p 
Onde  si  faticò  la  virtù  yojl  ra . 

À  qucftc  voci  da  tutte  le  bocche  delle  "Caucrac  .rfcironoin  sù  la 
fccna  Ichiere  di  Ciclopi  nudi,  e  ciati  di  pelle ,  portando  ciafcunp 
Tn'armadura  in  fur'yn'afta,c  cominciarx)n  tutti  inliemei  cantata 

^{on pur  d'vnfolytnd  dkenf altri  Bj^gi 
Mimi  ti  porteremo  y  vsb^r^i^  e  feudi  > 
Ter  mi  fudammo  in  sù  ie forti  ancudip 
Sculti  >  eSr  adorni  di. miìT aurei  fregi . 

Vulcano  pigliando  la  più  bella  di  tutte  in  mano  la  molìra  i 
Marte  • 

Quejla^che  in  ferma  di  Trofeo y  più  bella ^ 

€  più  alt  a. riluce 

Fortifsima  armadura ,  ò Marte  y  équelU 
Dichevejìir  fidee  tStrufco  Duce . 

;  É  Marte ,  faccendofi  dichiarar  grintagli>:così  foggi ugne* 

tJ^a  qual  nel  grande  fcudù 

Del  tuo  martello  , indt/fi  te 

Splender  veggio  più  d*vnaimprefa  iUnflreì 

Ami  T;ulcano  ^ 

JÒegli  (L^ui  fuói^^  di  Ferdinando  il  padre 

Le  vincit^ricrè  fquadre  i 

tu  vedi  irnprèjjey  e  le  felici  vele  > 

Ch*al  Barba  fòvrudele 

'Sìfpefohanpòfioilfrenoy 

$  di;firaHiè}ii  Ceréré  alt  irrenò  ^ 


[AgVltaUa  regnh  al  ntìo  tafors 
Portar  rijloroy  ond"  è  fHperba  Fiorai 

Marre,  e  le  due  fiie  compagne,  lodandolo,  foggiunfeno  • 

fregio  del  tuo  bel  dono 

Tia  di  Cojmo  la  gloria  y 

Ond'aurà  la  beWopra , 

"ì^lle  vittorie  fue^  vita  e  memoria  ; 

E  perchè  mai  d'oblio  non  fi  ricopra 

Tua  virtù ,  tuo  valore , 

7{ffuoì  chiari  trionfi  auraif  plendore  • 

Vulcano  per  fine  gli  porge  Tarmatura,  e  cantò . 

Trendi,  e  vinca ,  e  trionfi 

Con  quefle  il  tuo  gran  Tofco  ; 

Valtre^ch'appefe  intorno 

Miri  sà  l'afie  d'oroy  io  quiconferuo 

^lla  prole  di  Cofmo  illuHre ,  e  altera 

In  cui  pari  alla  fua  virtù  fi  /pera  , 

rrcfe  Marte  Tarmi  s^lncammi  nò  a  farne  quanto  aucapropo* 
fto ,  e  dietro  gli  apparuc  in  aria  vna  ruota  girante,  fopra  la  qua- 
le fedea  la  Fortuna  alata,  con  la  chioma  in  fronte ,  velHta  d'ero, 
vna  vela  in  vna  mano,e  nelTaltra  vn  freno,  efegu  itandolo,mani^ 
fcftò  col  canto  le  fue  condizioni,  e  la  fua  volontà, 

Ouunque  irato  Marte  in  terra  fcende 
JoH  feguo  ogn'orfu  la  mia  rota  errante^ 
Indarno  fen^  me  l'alia  fua  tende  , 
JE  per  mefafsi  inuittOy  e  trionfante  ; 
Ma  sfoggi a*To fi; hi  regnili  cammin  prende 
Compagna  io  li  farò  fida,  e  colante  ^ 
£  Cofmo  in  ogni  imprefa  altera^  e  bella 
nAbbia  duce  virtù y  fortuna  ancella . 

Partita  la  Fortuna  nel  fine  deirin^ermedio,rornò  la  fcena  al  (cr 
Ili/io  della  faaola  di  Pa:ide,  la  quale  in  quefto  quint'attoebbe  la 
fua  douuta  fine,  fecondo  le  regole  di  poefia  • 

Ne 


^  Ne  prima  licezlatl  gli  fpéfraforicfavnd  degli  amoriiiT,fcguà- 

ci  di  Venere  ;  !a  Scena  nafcondendo  le  feluche  i  campi,mofl:rò  vno 
ccccìfoy  e jicco  tempio,  tutto  d'oro,di  fuperbifsima  architetturat 
epicTiodiftatue ,  e  altri  ornamenti  facri ,  nel  quale  à  vn  tempo 
comparircnce  dàlCielola  Pace  in  vna  nugola,*  c  difetto  terrai! 
fuo  trono.Era  ella  veftita  di  verde ,  e  bianco  ,  coronata  d'oliua  ^ 
vno fccttrc d'oro  in  mano  ,  fopraui  l'immagine  di  Plutone,  lac- 
acccmf  a;  nr^uanla  tutti  i  beni  fuo'  feguaci. 
La  memoria  dell'antica  amicizia,  con  vellepicnadi  nodi,  e  co 

ronadi  Nafturcio . 
Affv^zione  verfo  la  patria  j  conabitopieno  di  cicale,  c  coront 

piena  di  porte , 
Sicure^za  in  vcfìa  verde,  c  coronata  d'ancore'. 
Innocen2a,  con  velie  bianca,  e  verde,  e  corona  di  felci . 
Fede  veftita  di  bianco ,  coronata  di  gigli  ,e  nel  petto  vn'affib^^ 

biatura^,  con  due  mani,  che  fi  ftringono  . 
Concordia  veftita  d  azzurro  ,  e  corona  di  giunchi  auuolti  > 
Copia?  con  la  corona  di  pomi,  c  fiori,  e  vefte  d'oro . 
Fortuna  profpera  veftita  di  mani,  coronata  di  timoni  ioprat 

qua^i  faceua  arco  vna  vela , 
Giuftizia,conyeftebiaiica,erofl;i,  affibbiata  il  petto,  con 

vn  paio  di  bilance,  e  carenata  d'oliuo  . 
Adorazione, vefte bianca, ero ifi, affibbiata  ^  con vn'altarc  fa* 
pra  vna  fiamma,  coronata  di  pino  •  r 
Legge  di  natuta ,  con  vefte  d'oro ,  e  d'argento ,  per  fibbia  vna 

cartella  non  ifcritta,  e  la  corona  di  ciocche  di  ghiande. 
Legge  duile>con  vefte  roda  ,  e  per  fibbia  vna  cartella  fcritta,  • 

la  corona  di  pruni . 
Sopra'I  {cggh  erano  quattordici  Sacerdoti,  con  abito  magni-* 

fico,  e  gran  manti,  e  con  rami  d'oliua  in  mano  • 
Nel  più  balio  grado  del  fcggio,  il  Piacere  veftito  di  verde  gial* 

lo ,  manto  incarnato,  e  ghirlandato  di  fiori . 
Il  Giuoco  veftito  di  vari]  colon,  manto  dorato,c  corona  d'erba 

numularia^  fopraui  vna  palla  dbro  . 
1 1  Rifo  abito  fcarnaco,  manto  mauì,  e  corona  di  rofe  • 
L  Obho  dell'ingiurie, con  verte  dorè ,  manto  à  fiamme  ,  c  vaffj 

eh  e  tendono  acqua»  coronato  di  pappaueri . 
Il  C onimtr?:io  abito  bianco,  manto  à  fpighe  di  grano,  e  corO'* 

lì  a  di  verghe  d'oro  . 
li.  qu  Clio  bei  ieggio  fccndendo  la  Fama,  cantò  tra  via. 

Io,  cb0 


lOf  che  tra  Vèr  mortali  » 
Md  conojciuta  Dea^nontrouo  alberg0,^ 
Io  pacCf  io  fchermo  de  terreni  mali^ 
£>i  mia  tranquillità  mi  godo  in  Cielo 
Md  qui  difcendo  in  queìlo  lieto  giorni 
Ter  far  delle  mieg^a^ie  il  mondo  adorna . 

Acuituttauia  fcendcndoriCpofero  iSaccrdoiidcl  fcggio* 

^'^SS^  ^^^SS^à  dìfcendi 
t^tdrahntgli  Imenei  deTofchì  Spoft  ^ 
Dolci  à  teprepararfi  in  grembo  à  Fiord 
Sen'xji fi^e  i  ripofi . 

Al  fin  dcVc  qua'i  parole,  giunta  !a  pacc^eaGii'afìnel  ti*ono,ap 
parirono  dal  Cielo  quattro  nugole  ;  vna  rofsiaia>neila  quale  fo* 
pra  vn  carro  tirato  da  Elefanti, età  Bellona,  cófoprsuuelte  rofìfà, 
ìu  capo  re]mo,e  l'alta  in  manose  vn  trofeo  lot:o  i  piedi  ;  In  vn'aU 
tra  nugola  di  color  verdiccio  foprai!  carro  dato  da  Leoni,  ve- 
dcafi  C  bele  in  verte  ricamata  di  fiori,  e  Ìronc/i,e  pomi,  con  !a  co- 
rona di  torri  ,e  !o  Icettro  d  oro  in  manose  a*piè  due  timpani . 

Plutone  fopra  vn  Carro  tarato  da  eguali  neri  ,ftaua  ia  v  n'altra 
nugola  nereggianceyveftito  d'  d'o ,  e  nero,  con  la  corona  fua  prò* 
pia,  e  in  mano  lo  fcettru,  fopraui  viìa  talpa  . 

NiettuntiO  lèaua  fopra  Taltra,  veftito  di  color  marino ,  e  coro- 
nato clipino,col  triuen  ein  mar.o,e*lfuofe^gioeradifpugne,  e 
coralli,  e  tirato  da  Caualli  bianchi . 

Calando  quelti  quattro  Despertrouarla  Pace.,cantarono  d'ac 
cordo . 

Dappoiché  fuor  delle  niellate  foglie 
Valma  diuina  pace  è  gita  in  terra  ^ 
\   T^iy  che  falimmo  al  Cielo 

Ter  lei  fola  trouaryfeguiamU  ornai  ^ 
Fendiam  dell'aere  il  bei  lucido  vtio  , 

Arrluatì  quelli  Dei  così  cantando  à  me22'arì^',quaii  al  pari  dd 
trono,  la  Pace  gli  in  te  i  roga . 

jvj^^p  A  ^ran  B^e  dell'onde , 
I^eue  ò  M  >iuna  degli  alifsi  ofcuri , 

H 


Età 


XtàDiua  guerriera  ^  ? 
E  tù  yche  d'alte  torri  ormjafrcnte  »  . 
Oggi  ne  gite  à  fchiera  ì  • 

A  quella domàda  feguì  tal  rifpofta  da  tutti  e  quattro  iniiemc 

Ccntefa  oggi  è  tra  noi  y 

^fpirando  ciafcnnoalfouranpregio\ 

D^cifsi/ìerfauoreuole,  e  fecondo 

all'alma  coppia  degli  Spofi  Eroi, 

Cui  ^ar  non  yide'l  mondo  : 

Onds  da  te  bramìamfenten':^ay  o  Diua  , 

^  chi  più  degno  tanto  onor  s'afcriua . 

Qui  à  vno ,  i  vno  cominciando  à  contare  i  lor  pregi,  co  i  quai 
prctendeuano  eTcIudere  gli  altri,  diflero  le  feguenti  parole , 

1   E    L    L    O   N  A, 

Jo  con  l'ÌTMÌtto  ardir' de" furor  mìei 

Cangiò  Um^ero  al  mondora' regni,  fede  s 

Ogni  valore ,  egnipoter  mi  cede^ 

£  tra  i  mortali  interra ,  e  tragliiddei . 

C    I   B   E   E  LE- 

feconda  d'ogni  Dio  madre,  e  nutrice 
Jo  fono,  ond'  imortali  ha  yita  ancora 
TSljime  della  Città,  che  l'auualora , 
M  tua  compagna,  o  Diua,  alma,  e  felice  • 

P   L   V   T   O   N  E. 

^ante  la  terra  in  fen  chiude, &  afconde , 
Ter  cauerne,  e  per  grotte  ime, e  profonde,. 
JPjcchegemme,etefori, 
Mi^i  fon  pregi,ed  Onorio 
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NST  t  VN  n  o: 

Smhor  de  terreni  fondamenti  '"^^ 
Io  preflo  il  corfo  je  pongo  freno  éirentì  ^ 
E  mio  tutto  è  del  mar  fondofo  regno ^ 

mio  cenno f  or  tranquillo ,  or\pien  difdegno  l 
Vdite  la  Pace  le  ragioni,  e  le  pretcnfioni  di  tutti,  per  maggior 
felicità  dé'giouanctti  fpofi/entenziòjche  tutti  douelfero  arsice- 
ne i  feruirli,  ciafcuno  al  fuo  ofiz  io  • 

Ver  temprar,  e  quetar  voflra  contefa^ 
Bellóna  or fia  tua  imprefa^ 
For:^ay  e  poten':(a  in  guerra 
Donar"  à  Cofmo^onde  per  nuoui  onm 
Sempre  più  illujìre,e  chiaro 
Torni  alla  Spofa,  e  pià  gradito,  e  caro . 
Regina  della  terra , 
Inefpugnabilfempre,  e fempre forti, 
Tù  le  cittadi  lor  mantieni y  e  i  porti  ; 
£^tu  lor  porgi ,  o  Tluto  ituoi  tefori 
[i-         y^nd*orOy€ gemme  auaro. 
Di  procelle ,  e  furori 
SgombraHettunnoilcorfo 
Ter  gli  ampi  tuoi  del  mar  fdati  regni 
^  i  glorio/i  lor  guerrieri  Legni, 
Si  che  impongano  al  Trace  infido  il  morfo  . 

Di  tal  fcntenzialieri quegli  Dei,  non  reftando  neflfuno  efclu- 
fo,  fi  muouono  verfo  i  lor  regni,  à  fare  co  letiziajC  prontezza  quaa 
to  loro  veniuaimpofto,e  mentre  calaqo,  s'aperfeil  Cielo  in  tre 
luoghi,  e  vi  fi  vide  vn  gran  numero  di  Celefti ,  che ,  applaudendo 
à  tal  fentenza,  cominciarono  à  cantare  quei  del  mezzo  le  feguen- 
ti  parole,  métre,dalle  due  aperture  delle  bande,  vfcirono  in  fuor 
due  nugole  piene  d'aurette,e  zeffiri,che,vagamcnteyeftiti,e  prefi 
per  mano^moflero  vn  ballo  tondo,  con  grà  merauiglia  degli fpet 
utori,  come  di  cofa  non  più  tentata  in  aria  • 
Ordirifo,ediletto 

Scaturifca  d'ogni  alma  vn  lieto  fiume  ^ 

Ferfi  gioia,  ogni  petto  j 

£  lampeggi  ogni  {guardo  yn  vago  lume . 

H    2  Gioite 
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ciche  egri  nf  ór  tati 

O^giy  che  à  voi  dal  Cìel  tal  gloria  phue  , 

Ch'i  duo  SpoftB^ali 

^uuince  mfiem"  v/imor, corona  Ciout , 

^ure  beate yC  nuoue , 
ZeffirÌYuxiadoft 

Tra  le  nubi  f :h  errare  y  ecco  amoro  fi . 
Luce rìde  ogni  keUa, 
EH  CielfirinouelU . 

Cìoìte  legri  mortali 

Te  rie  oggi  il  mar,  la  terra  oro  produce , 
Gioifcon gli  animali  ^ 
^      £7  Sol  di  più  bei  rai  veBe  fue  luce  > 

Fmi  qrefto  canto,e'l  ballo  nel  medefimo  tempo,  che  quel  quat 
tro  Dei  giunferoaMor luoghi,  BelIoiaa,e Cibelein  terra  ,  eNet- 
tunno,  e  Plutone  in  due  cauerne.  chje  airimprouifo  apparuero  ne* 
due  eftrcmi  del  palco  della  fcena  ;  Vno  rapprefcn tante  Mare,  co 
Anfiterite  veftita  di  fi  ondi  d'alga,  e  coronata  di  nicchi,  edi  co- 
ralli, con  vn  Delfino  fopra  lo  fcettro;  e  accompagnata  da  molti 
Tr  toni,  e Nereidi;  Nell'altra  caucrna,  che rapprefentauai  regni 
inferni,  con  Proferpina  in  vefte  ofcura,  fparfa  di  lune  bianche,cou 
la  coronale  fcettro  d'oro,e  gran  numero  di  Deità  fue  compagne. 

Cibele  conlefeguenti  parole  in  uitòi  càtare  iNumiciuiii  dcU 
la  Tofcana. 

G  dell' alt/O  ^ppenìn  fuperhi  colli  , 

Dell'^rbiay  e  dtl  Tirren  riut-fi  conde  ^ 

E  tày      d'arno  afsidi  alle  bell'onde^ 

inaile  gentil y  the  tante  terre  eHoUij^ 

M)i  torri  incoronate  , 

Venite  oggiy  t  cantate 

Le  gioie  de  duo  Spofi  alme^  e  hea$t 

B  Bellona  chiamando  i  numi  militari  foggiunfCf 

Ornici  numiy  e  yoì  dine  guerriere  » 
Jn  cui  s'affida  l'alma  Etruriuy  e  pofa, 
Venite  al  gioir  miofchi^rafeHofa  , 


£>i  luci{fartm  ornate  y 
Venite  oggi cantate 
Le  gioie  de  duo  Spofi  alme,  e  beate 

Comparirono  a  queft'inuiri  le  due  fchierc;  Quella  di  Bellona 
armata  d'elmo,e  dVsbergo  ;  E  quella  d/  Cibelc  coronata  di  torri , 
a  cantarono . 

La  Schiera  di  Cibele. 

Delle  feuere  leggi  il  durafren^ 
In  queflo  dì  feren^ 

S'addolce,  e' l giogo  de  penfier  pià  grani  » 

La  Schiera  di  Bellona  • 

Ibi  trombe d^armi  in,  yece  al  Ciel fonare 

àlille  cetre  d'amore , 

Dolce  s'afcoltan  rifonar  foaul 

Al  fin  delle  quali  parole  Icuarofi  di  sìil  trono  il  Piacere,  c  gl 
altri  compàgni^cominciarono  ibaUarCjcantandoIe  due  Schiere 
la  feguente  canzona  • 

0  giorno  felicifsintù, 

0  d^ogni noia  libero  $ 

CValle  Mufeyche  à  Liberà 
inuita  il  corlietifsimt  > 

Cofmo  il  gran  femideo 

6£^gi  da  aure  a  catena^ 

De  P^jacro  Imeneo 

Congiungea  Maddalena, 
iafiammaoggipalefa/ir 

Che  già  neW alme  tenert  ^ 

Ter  man  dì  regia  Femre^ 

Era  celata  accefa fi. 

Cofmo  il  gran  femideo^ 

Cb'ar[edUlluftri  amori 

DeB^efacro  Imeneo 

Gioarfa  de  fuQ^  ardori 


Veggonfiì  germi  auuìncere] 

Onde  il  frmto  abbia  à  vincere 

BelVetadeogniingiuris. 

Cofmo  il  gran  Semidei 

P^alor^che'lfueftmigli 

De*  l{e  facro  Imeneo 

Veder  faranne  ì figli  • 
Vedranfi  al  Cielo  afcendere 

T^uoue  Medicee  glorie, 

E  guerrier* alme  accendere 

^  barbare  vittorie . 

Cofmo  il  gran  Semideo 

Ter  chiarifsima  prole 

De\e  facro  Imeneo 

li  enderà  pari  al  Sole . 
Ferdinaniinouelliy 

E  CriJìianCy  e  Marie  miranfiy  e  Carli , 

che patgoletti^e  belli 

Vedran  poigli  ani  à  fomma gloria  aliarli y 

Dilorfifcriuayeparlij 

Cantine ibron'^^ei marmi y  V 
Edìtoro,edivoifienfc!4hi  i  carmij  '  •  !  • 

Trombcy  lafama^d'oro 

V'apprefliy^pollo alloro  •  % 

Alfin  delle  quali  parole  cadendo  la  cortina,  ricopcrfe  la  Scea^j 
le  tutte  le  marauiglie.  E  ponendo  fine  a'diletti  de' fenfi^  per  cllcr 
molto  innanzi  la  notte,  diede  licenzia  ad  ognuno  • 

La  mattina  feguente,  che  fìi  la  Domenica  ;  Francefco  Miche- 
lozzi  gctirhuomo  Fioretino,  auédo  dato  perfezione  alla  real  fab 
brica  del  Coro ,  e  aitar  maggiore  di  Santa!  Spirito  ,commciata 
più  tempo  fa  da  Gio.  Battifta  fuo  zio,  e  Senatore  ;  pensò-  di  fco- 
prirla  in  quefte  folénità;  e  impetrato  da  Monfignor  Arciuefco- 
«o,che  venifse  à  celebrami  la  prima  volta>e  dedicarla  alla  culto- 
dia  del  Santifsimo  Sacramento,ornò  tutta  la  Chiefa  riccamente, 
c  preparato  gran  mufiche  per  la  Mefla^e  gran  lumi  perla  procef- 
fiou  del  Sacramento^  fece  fare  quella  dedicazione ,  con  maraui- 
gliofo  concorfo  di  popolo,infprefenza  de* Principi, iquali,accó- 
pagnando  la  procefsione,con  lumi  accefi,dicdono  efcmpio  à  tut  ^ 

tigli 


tiglifpettatori^  con  quanta rcuercnza  fi  deua  attendere  al  culto 
diuino.  I  Cardinali  non  vi  furono  come  comanda  il  Cirimonia- 
le  per  dar  luogo  à  Monfignor  Arciuefcoiio  di  far  le  funzioni  Ec- 
clefiaftiche,  fcnza  diminuzione  delle  fue  prerogatiue. 

11  giorno  doppo  vefpro  vfcirono  i  mcdefimi  Principi  ì  vede^ 
re  il  pafleggio  folito  farfi  dal  Duomo  al  Ponte  a  Santa  Trinità , 
doue  fon  le  più  belle  Ihade,  che  abbia  la  Citta;  concorfeui  nume 
ro  grandifsimo  di  dame ,  e  molto  maggior  di  Caaalieri  ;  perchè 
chiunque  era  di  fuora  venuto  àquefte  fefte,  voile jinteruenire  à 
quefto  cauallercfco  trattenimento,  godendouifi  no  meno  di  ue- 
dere,  che  d'efìfer  vilto^  perchè ,  ritornandofi  più  volte  per  la  me- 
defimailrada,i  primi  rifcontrauan  tutti  i  fecondi;e  con  ifcambie 
uol  faluti;,  veniuaciafcuno  in  cognizione  di  ciafcun'altro ,  e  ma- 
niifeftando  le  proprie^fcopriua  le  pompe  altrui.  La  maggior  par 
te  delle  gentildonne,  ritirandofi  rArciduchcffa  Spofa  al  Palazzo 
de  pitti,  gli  fecero  feruitù,  e  introdotte  nella  maggior  fala^fii  da- 
to principio  à  vn  feftino,  che  durato  parecchi  ore  ^  ebbe  alla  fine 
ricca  colezione  per  licenzia,  e  cofi  fini  quella  giornata. 

Il  lunedì  feguente  cominciò  à  buon  ora  il  popolo  à  ridurli  al- 
la piazza  di  Santa  Croce,  oues'auea  da  fare  vn  giuoco  dicaualli 
à  ^uifa  di  balletto.  Fù  la  piazza  tutta  attorniata  di  palchi  per 
più  fpettatori capire,  e  alla  tefta dà  Ponente, al  palagietto  de' 
Cocchi,  era  figurato  vn  montedifcogliafprifsimi  ^efterpi  fpen- 
nacchiati,  come  auuien  ne'  luoghi  battuti  da'venti,à  piede  aueua 
vna  bocca  d'vna  fpelonca  ferrata  con  porta  àftàghe,  e  catenacci, 
per  freno  de'rinchiufi  .  Nella  faccia  da  mezzo  di  liana  il  rife- 
dio  deTrincipi,  e  delle  dame  di  corte . 

Quando  parue  tempo  doppo,  che  i  Principi,eran  uenuti  ,Don 
Antonio  de'Medici,che  era  maeltro  del  campo ,  fat  ra  fgombra- 
re  interamente  lapia2za,diede  fegno  di  cominciar  lafeftarefubi- 
to  comparue  dalla  parte  di  Leuante  in  maefta  Eolo  Rè  de  venti> 
con  la  corona  fopra  vn  ben'adorno  Cimiero,  e  col  manto  di  por- 
pora indofib,  e  gran  Cauallo,epompofaniente  guarnito ,  ferui-. 
uanlo  dodici  valletti  ueftiti  da  marinari,  per  fegno,  chetali  furo- 
no i  primi  fuoi  alligni,  a'quali  auea  infegnato  Tofieruazion  de' 
Venti,e  Tvfo  delle  vele  ;  auanti  gli  precedano  Grazia  di  Montai- 
*uo,  cheguidauala  Mafcherata,  con  dodici  tritoni  fonatori  di 
trombe,c  d  otto  firene,  con  piiTcri,  cfordine ,  e  quattro  fonatori 
di  nacchere, con  mafchera,  capcllier^i,  ed  abito  ofcuro,  e  da  le  ne»* 
re, tutto  fparfo  di grandine^per  rapprefentar le  tempeile,.chefo- 
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r o  i  venti  repentini  ?  SegtiiVan  doppo  otto  pdggi  rapprcfentait 
t  i  gli  effetti,  che  fanno  i  ven  ti/reddo,calclo,v tnido,  fecce,  chiaro, 
ebuio, feìenojc  rajgoIofo,e portauanquefti  paggirinfegne,e 
gliftrumentideniè . 

I!  cane poftauala  Fama  proprio  ccrtrarepro  d'Eolo;  era 
la  fua  n^afchera,  e  chioma  di  color  nero  ,  fopraui  il  fegno  celefte 
della  Vergine,  con  fuolazzi  di  velo  d'oro,  vn  manto  giallo  a  fià- 
me  rofìTc,  locopnua  ad  armacollo,  e  l*affibbiatura  fui  petto,aue- 
lìa  i!  fegno  del  Granchio,  e  la  fella  era  un  Leone,  coii  le  Stelle  del 
fegno  celefte. 

I!  Freddo  portaiia  lo  fcettro  del  Rè,  auea  marcherà  argentata^ 
e  chioma  bianca, temperata  di  crìftalli  figuranti  ghiaccio  d  ac- 
qua gelata  ,ch'ufciua  d'un uafo,  ch'egli  auea  fui  capo  ,  cinto  di 
fuolazzi  di  velo  d  argento ,  il  manto  era  pagonazzo  chiaro ,  cU 
fella fingeua  una  capra,  con  le  S:  elle  del  Capricorno  . 

L'V  mido  portauala  vela, e  la  mafcheraera  fangofa ,  la  chio- 
ma cefpugli  d'erba  molle,  fopraui  le  fette  Ste  !e  Pleiadi,  i!  maro 
nero,  e  d  argento,  e  nella  legatura  il  fegno  d'Orione,v  la  fella  vn 
Delfino,  con  le  Stelle  del  celefte. 

Il  Secco  porrò  l'accetta,  auea  maf^hera  magra,e  pallida,  ghir- 
landa di  quercia  fccca,  fopraui  il  fegno  del  Sagittario ,  con  ifuo- 
lazzi  di  color  di  foglia  morta;  del  medefimo  il  manto  ,  e  la  fella 
era  vn  cane,  che  rapprefcntaua  il  celelle  . 

Il  Chiaro  portò  lo  ftocco,  era  h.  mafchera  dorata  ,  la  chioma 
bionda  fopraui  vn  Sole,  e  fuolazzi  di  piti  colori ,  il  manto  giallo 
clorato,  e  la  fella  vn  montone  per  figurar  l'Ariete  celefte. 

Il  Buio  portaua  lo  feudo,  con  l'imprefa  del  Rèich'era  vn  frcim 
col  mottOj  MolUt  animosy&  temptrat  /r^y,auea  mafchera,e  chio- 
tna  nera,  in  capo  vn  gi)fo  legato,con  fuolazzi  r>eri ,  manto  di  fi- 
mil  colore  tépefìato  di  folgori,  e  !ampi,e  per  fella  vn  Pipiftrello. 

Il  Sereno  portaua  l'afta  ;  e  la  mafchera ,  e  la  chioma  erano  az- 
zurre, in  capo  vna  Li -na  cornuta,  con  fuolazzi  bianchi ,  e  azzurri, 
e  il  manto  dei  medefimo  colore  Itellato,  e  la  fella  vn  Orfo,con  le 
Stelle  dell  Orfa celefte. 

11  Nubilo  portò  l'elmo,  auea  mafchera  fofca,  e  chioma  nera,  il 
capo  cinto  di  veli  di  piiuolori  fcuri,  il  manto  de  rr  cdefimi  pie- 
no di  folgori,  e  Iam.pi,c  per  fella  uno  Scorpione,  con  le  Stelle  del 

1  (  ppo  qiicfti  paggi  feguinan  due  padrini,  ò  miniftri'  del  Rè, 
chci^uioiio  Lorenzo  Marcheft  di  Ciuliaao ,  c  Filippo ,  amenduc 
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di  cafa  Saluiati,  con  baflon  dorato  m  mano,  e  per  la  ricchezza  de 
gli  abiti  lorcc  de'  gut minienti  de  Ciualli ,  e  pompa  delle  liurec 
noi)  turon  men riguardati, chele  precedenti  niafcherc.  Diccrd 
al  Re  vcniua  il  Carro  deM'Oceano  ririito  dà  due  Ralene,  c  figura* 
lU  vna  Nicchia  in  Tur  uno  fcoglio  pieno  di  rp!*gnc,  di  coralline  di 
mufco  ;  fopra  vi  eran  Ninfe  di  Marc,di  Fiumi,  e  di  Fonti  diftuitc 
co  abiti,  e  colori  propri,e  faceuan  la  Mufica/E  rupcriorca  tuttC|> 
c  più  riccamtte  velli;  a,  era  Deiopcia  Tpofa  d'Eolo,laqualc  fedea 
do  in  maeftd,e  quafi  comandando  la  ^/ufica ,  c  tutta  Ja  mafchc- 
rata,  terminaua,  con  molta  fodisfazione  degH  (pettatori  quella 
pompa  Con  quefta  corte  Eolo,  palleggiato  ,c  girato  il  teatro  , 
e  fatta  reuerenza  alla  Screnifsima  Spofa ,  ed  offertogli  il  Tuo  re* 
gno^elaTua  milim,prcfadi  mano  al  paggio  rall:a,eorfe  all^jS 
grotta,  nè  appena  toccatala,  fi  fpezzaron  le  Ihnghe,  e  i  catcuac^* 
ci,  e  tutti  i  ripari  ccderono ,  e  fuori  im.petuofamente  ne  fcappa- 
tono  trenta  due  Cavalieri,  con  128  ftafficri,  enon  altrimentJ,chc 
Veti  ,  volarcn  all'altro  capo  della  piazza,  e  riuoltatifi  la  ricorre* 
uan  di  nuouo,  fe  dal  Rè  non  eran  ritenutile  condotti  pacifiramé-* 
te  à  far  reucrenzia  alla  Spofa  in  ordinanza  à  tre  >  e  vno  :  li  pnncL^ 
pali  in  mezzo  alle  quarte,  e  i  trauerfali  dà  perse,  era  Tabito  ?oro 
vna  lorica  di  tela  d'oro,  con  le  fiic  fimhric,e  calzaretti  airantica» 
c  fopra  effa  vn  màto  fimile,  pendente  fra  l'ali;  la  chioma  era  grà-» 
de,e  rabbaruffata,  ornata,per  più  vaghezza,  di  pennese  di  fuolas 
zi,eì  nudo  delle  braccia,  e  delle  gambe,di  feta  agucchiata,di  co- 
lore azzurro  chiaro,  fuor  che  degli  Orientali,  il  color  de'  qua'i  ne 
reggiana:  i  guarnimenti,  e  barde  de*  Caualli  parean  brani  dinu- 
gole applicati  à  quel  fcruizio.  l'abito  de*  venticelli  a  piede  finge- 
ua  il  nudo,  con  ifuolazzi  fra  l'ale ,  e  cappelliera  abbaruffa  a  .  La 
corona  de'  quattro  niaei1:ri,e'l  colof  deli'abio  di  tatti  gli  diftla^  ^ 
gueua  Fra  di  loro,  si  ch'era  ageuole  à  conofcerli. 

Zeffiro,  che  guidaua  la  Mafcherata  era  giouanc,  auea  la  corq-» 
fia  di  fiori,  e'I  color  del  Tabito  era  d'acqua  di  mare . 

Oftro  vecchio,  coronato  dVrne  verfantiacqua,rabito  di  color 
bigio  ofcuro . 

Leuante,  mafchera  di  moro,  coronato  di  raggi  di  Sole ,  abita 
di  color  turchino,  fparfo  di  raggi . 

Tranioncan5,volto  orrido,coronato  di  pezzi  di  ghiaccio,rabi* 
to  di  color  d'argento  . 

11  color  dell'abito  degli  altri  di  mezzo,  variaua  fi-a  qucfti  per  i 
'  fradipiùprofsimani>iu  mcdo.chc  fe  bene  erano  tutti  dinerfi^ap 
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mriuan  ffrtilli  /  Mentre  pafifcggiaiian  qucftc  marcherc  la  pìaza^ 
feifparrofràgli  rpettatori,vn poemetto  in  ottauanma,doue  fi 
flichi.iraua  tutta  la  inuenzionc  di  quefta  mafcherata,  e  le  ragioni 
di  tutte  le  varietà  di  efTajCOsi  nella  corte  d*Eolo,come  neircferci- 
Ito  deVenti,  e  quel  che  intendeuano  di  fare,  e  à  che  fine ,  e  in  che. 
modo.  Seguitata  di  girar  la  piazza  in  sù  la  niaia  maca^come  foro 
no  alla  facciata  da  Tramontana  incontro  a*  Principi,  lafciato.an^ 
jdai^  innanzi  il  Rè,  con  trombetti,  e  paggi,  i  venti  fi  riuoltarono 
per  fare  vn  giro  in  su  la  man  ritta,e  tàminando,quafi  di  necefsi- 
tày  fi  diftefero  in  fila  à  vno,  à  vno,  con  laquale  formarono  vn  cej: 
chio,  il  qual  lafciato  alle  fcdici  quarte,gli  altri  Tedici,  fpintifi  in- 
nanzi, ne  formarono  un  più  ftretto  ,  ed  anco  quefto  lafciato  ìg\l 
otto  trauerfali  Zeffiro  fi  riftrinfe  co'  principali  in  un  più  picco;^ 
lo,  c  à  fuon  di  violoni,  che  in  numero  ballante  a  fentirfi  per  tutt|L 
!a  piazza,ftauan  fui  carro  con  la  Mufica,  cominciarono  à  maneg 
giar  di  conferto  .  I  principali  àmutanze  di  cornette  airinnan- 
ai,  in  volta  di  trecciale  co  pafrate,e  inuitati  ora  à  duc^ora  à  quàtr- 
tro,  ora  à  otto ,  e  per  dar  fiato  a' caualli,  fottentrauano  gli  otta 
trauerfali,  faltando  quattro  involta ,  e  quattro  con  paffate  U 
quarte  vicendeuolmente  gli  fcambiauano  fempre  di  galoppò  > 
con  raddoppiate ,  e  trecce,  conferrati ,  quando  à  due ,  auanao.à 
quattro,  quando  tutti,  ed  alla  fine  fi  fpartirono  in  caracolli ,  co* 
quali  fcorfa  più  volte  la  piazza  tutta,  fi  conduffero  à  far  reueren- 
2ia  alla  Serenifsima  Spofa,addofsàdofi  à  Zeffiro,che  gli  guidaua, 

Fù  quefl:o  fpettaeolo,  come  cofa  magnifica  per  effer  di  caualli, 
e  come  muenzion  bizzarra  per  far  ballare  animali ,  rimirata  dà 
tutto  il  popolo  ,  con  molta  attenzione;e  con  molto  martello  d4l 
^iouanettoPaolGiordaiio  Orfinoà  cui  vna  importuna  febbre 
impedì  porr*in  opra  le  fatiche  di  molto  tempo,  à  peiia  gli  cóccf- 
fc  conualefcenza  dà  poter  venire  à  lodarle  in  altri . 

Reftando  ancora  a^^aidel  giorno  mutaróle  mafcherc  i  caual- 
15,  e  prefe  le  lance  fi  mifano  à  correr  la  fola  al  Saracino,e  in  terra 
.feruendogli  i  padrini,  che  vennon  col  Rè . 

Venuta  la  notte  s'andarono  àrmfrefcare  poco  lontano  dalla 
piazza,  alla  cafa  di  Girolamo  Lenzoni  camericro  diS.  A.  douc» 
prefe  le  torce,s*auuiaron  per  la  Città  cantando,  e  rompendo  laii 
ce  innanzialle  più  principali,  e  più  fauoritecafe  de  nobili 

Il  giorno  feguéte,  che  fù  il  martedì,  fù  conceduto|aTifani,  chq 
anche cfsi  venendo  à  feruir  S  .  A.  combatceffero  il  Ponte,  fecoa 
do  Tvfo  antico  della  lor  patria^  E  quefto  giuoco  uno  fpettacol 
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fitrò]  e  che  ritrae ,  manlato  il  iinafplfmo  della  milizia  antica  de' 
Greci ,  quando  per  ricuperar  fito  perdurerò  per  ribattere  affalto 
vigorofo,  giunti  gli  feudi  in/iemejfaccuano  impeto  negli  auuer- 
farij.  Ottennero  c]ucftidal  Gran  Duca  il  Ponte  à  Santa  Triniti 
per  quefta  battaglia,  doue  pofti/ì  parte  di  qud,c  parte  di  là  fecó- 
do  le  fazioni  della  lor  patria  ;  fi  prepararono  alla  battagIia,dop- 
po  fatta  vna  bella  moltra .  Comandauaalla  fazione  della  parte 
di  Tramontana  Mario  Sforza  Conte  di  Santa  Fior e^  e  gli  afsifte- 
uà  Siluio  Piccolomini  general  deH'ai  tiglieria  .  Quelli  della  ban- 
da d'Oftrofuron  condotti  da  Ferdinando  Orfino  terzogenito 
del  Duca  di  Bracciano,  che  fi  faccua  aiutare  da  Cofimo ,  e  Carlo 
fuoi  fratelli  minori .  La  moftra  fu  fatta  da  quefti  sii  la  piazza  de* 
Pitti, auanti,  che  i  Principi  fi  moueffero ,  e  furono  dieci  fquadre 
di  trenta  foldati  IVna,  tutte  co' fuoi  Capitani  Alfieri,  e  Sergenti» 
e  copia  di  ftromcn ti  bellici,  trombe,e  tamburri,e  fimili.comcri- 
chiedeua  la  bizzarria  deirinuenzione ,  perche  le  fqaadrc  fingeua 
tutte  nazioni  llranierccon  abiti  ftrauaganti,  capricciofi,e  liuree 
di  colori  apparenti,  e  ben  confertati,perpoterfi  ricoiiofccr  nella 
folta  della  mifchia . 

L'altra  mofì:ra  di  quei  dà  Tramontana  fù  nella  piazza  ducale, 
doue  arriuarono  i  Principi,per  vedergli  al  largo ,  e  la  moftra  fu 
fcellifsima,  che  prima  fi  mofTero  in  vno  fquadronè  folo,  poi  vfci* 
rono  compagnia,  per  compagnia,  e  pafTaron  fra  i  cocchi  dc'Priii 
cipiprefentando  tutti  il  lor  cartello,  come  aueano  anche  fatto 
gli  altri,  mefcolàdo  acutezza  di  letteratura  per  condimento  del- 
la brauura  militare  .Furono  anchcquefti dieci fquadre,  co fimìi 
liuree  viftofe,  e  rapprefentanti  gli  abiti  di  varie  nazioni,  due  dcU 
le  quali  fatte  dalla  Serenifsima  Gran  Duchcffa,  rapprcfentarono 
vna  Romani  antichi,  e  Taltra  Perfiani  moderni  • 

CondulTonfi  quefti  due  eferciti  al  Ponte,  e  attcndatifi  di  quà>€ 
di  là  afpcttarono  il  fegno  della  battaglia ,  la  qual  Ri  trattenuta 
da'Principi,  quàto  parue  loro  conucnientcà  terminar  col  giorno 
le  fatiche,  e  i  Indori  di  quella  contefa.L'arme  di  quefti  guerrieri 
franò  cimo  di  ferro, braccialetti  imbottiti,  e  targa  di  legno  oua- 
.ta,  con  due  manigli  per  impugnatura,  e  per  feruirfcne  à  cfFefa ,  c 
difcfa .  Con  quefte  armi,  ingaggiata,  che  fìi  labattaglia  ,edap-. 
piccatafi  la  zuffa  fui  mezzo  del  Ponte ,  Alette  per  vn  pezzo  la  vit^ 
toria  duW)ia,  che  neffuna  delle  parti  cedè,ncpur  vn  pa(ro,fin  che 
da  vna  bada  cominciaronò  alquanto  piegarci  ma  tanto  lentemc 
tesemi  tanto  ordinc,chcitincitorinonVaccorgeano  di  guada 
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gnarcj  ne  gli  rpettatorì  Io  conofceano ,  fc  non  quando ,  arrluati 
alla  calata  del  Ponte,  il  vantaggio  del  fito  lo  manifelèò  a  tuttij 
ira  non  per  ciiefìo  cederono  i  perdenti,  chepiù  volte  tentarono 
di  ricuperare  il  campo^e  con  eflremo  valore  feciond  mille  fiere 
rcfolU2Ìoni>  con  gran  diletto  de  Principi,  fotto  le  f.  (ìefire  de'qua- 
li  portò  ilcafo  farfi  tutte  le  fazioni  di  quelU  guerra:  e  foprauuc- 
iiuta  la  notre^  comandarono,  ^he  fi  finiffc  la  battaglia.per  ritirar* 
fi  al  Pala?  io,  e  finir  quella  giornata,  con  trattenimento  più  man* 
fueto,  chefiiballi>eda!izcdi  belle  dame  • 

li  di  fcguente  non  fi  iccc  fpettacol  neflfuno  ,  perchè  piouendo 
adiftefa,  non  fi  potette  andare  molto  attorno  per  la  Città  . 

Il  gioucdi  de'  3  o.  fii  de'  Sanefi,  che  su  la  piazza  di  Santa  Croce 
j^iof Ararono  à  campo  aperto,  fofienedo  varie  oppi n ioni,  di  qual 
luffe  il  più  poflente  fprone,  onde,fofpinto ,  il  cuor  di  nobil  guer- 
riero s'infiamma  ad  opre  magnanime,  e  gloriofe.  Eran  quelle op- 
pinioni  rcftateindecife,mentre  difputarod  con  ragioni,perlochc 
non  volendo  ceder  IVno  alPaltro,  eran  conuenuti  di  terminar* il 
dubbio  con  Tarmi,  e  chietto  Campo  franco  a'  Screnifsimi  Princi- 
pi, ed  ottenutolo  per  venti  foli ,  e  nella  folennità  di  quelle  noz- 
ze, inuitaron  per  vn  cartello  ogni  altro ,  che  inclinafie  ad  alcuna 
di  quelle  opinioni,  à  venir  come  venturiero  in  lor  compagnia  i 
foftencria  ,  La  Screnifsima  GranDuchefTa  defidcrando,  ch'ef 
manifcftalTero  al  concorfo  di  tanti  foreO  ieri  più  preftoil  valor 
nel  combattere,  che  la  magnificenza  negli  abbigliamenti ,  fece  la 
fpefa  per  tutti,  e  de'trombetti,  e  degli  Scafìiei:i,e  delle  foprauue- 
fte,  e  barde,  clic  furon  tutte  di  rafo  di  vari  coiori,ricamato  d*oro, 
c  fuperbifsimc  pennacchiere  in  sù  TelmiO.  Compariti  i  Principi  i 
vedere,  entrò  in  piazza  Francefco  dal  Monte ,  general  delle  fan- 
fcrie>  con  quattro  infcgne  di  fanti  armati  di  corfaletto,e  Picche, 
c  fatta  la  mollra,  gli  dìftefe  at  torno  lo  fteccaro ,  per  guardia  del 
campo .  Doppo  cominciarono  à  entrar  le  lonadrc,vna  da  vna  te 
ita  della  pia?za,e:vnadairaltra,recondo  s'era  tratto  per  forte  la 
precedenza, e'I caricodi combattere .1  maUri di  campo  furo^ 
fci,  c  tre  per  parte  introduceuan  le  Iquadre,  co  quelFordine;pre^ 
cedeuan  i  mafì:ri  di  Campo ,  con  Tazze  dà  fpartire  >  feguiuano i 
tronibetti,poi  alcuni  paggi  dì  corte,cbcportat:ano  i  Curtel}i,poi 
quattro  rtaffieri,con  le  lanciedàfazionejC  dietic  à  qudU  1  padri- 
ni co'  baftotìi,  e  con  le  bàde,e  in  vltimo  i  Caualiei  i  armati  di  tut- 
ce  pezze,  con  al tvi  quattro  ftaffieri>  e  girato  il  campo,  e  ferro  re-* 
ijcrciazaa'giudici^edatoiljaomc  li  ritiiauauo alla  iorpofta,^ 
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dàiraltro  capo  della  pia2?:2,entfana  ta  fqiiadra  auiieri'\t,c  pigia* 
iia  la  pofta  contvaria  .  La  prima  ebbe  la  liurea  gialla,  e  la  manica 
Lioaaj  a  :  la  terza  poi  era  di  color  nero.e  combatceua  contra  una 
turchina,  rvliima  fu  bianca,  e  fi  parti,  e  prefc  due  poiie ,  perchè 
i  venturieri  yollon  combattere  fra  loro ,  e  fpartendofi  anch'cfsi 
s'accoftarono  a  quefta  mezza  fquadra,  e  ne  fecer  due  intere.  Eran 
cjuefti  venturieri  quattro,  e  comparuero  nel  medefimo  modo  co* 
paggi.  ftaffìeri,e  padrini^com'auean  fatto  gli  akri,mà  con  liurc^j 
c  imprefa  diuerla , 

Combatterono  quefti  gioftranti  vn  colpo  di  lancia ,  c  fette  di 
ftocco,  e  combatterono  vn  per  ifquadra  in  giro^ finche, replicato 
quattro  volte,  ebber  tutti  mofla-ato  la  lor  fufficiéza  in  quello  cfer 
cizio,  alla  fine  furono  da*  Maeftri  di  Campo  diftefi  tutti  in  due 
file  ,  c  dato  licenzia ,  che  per  finire  allegramente  la  fcfta ,  nella 
fola  ognun  facefic  Tertremo  di  fua  pofla  ;  e  cosi  dato  il  fegno  ,  # 
roti  e  le  lance  fi  mifchiarono  a  vna  confufa  battagli a,laquale  dojp 
po  efler  durata  buon  pezzo^fìi  fpartita  dà  molti  tiri  di  mortaret- 
ti, e  da' Maeftri  di  Campo,  che  à  quel  cenno  fi  trameffcro  con 
Tazzcje  gli  ritornarono  al  lor  porto,  di  dondcmouendofi  à  ca- 
racoll  ,r.uuicinandofi,pigliauaciafcunoìlfuo  aUuerfarioperma- 
no,c  feguitando  a  caracollare  tornarono  i  fpartirfi  per  girar  tut 
to1  campo,  e  di  nuouo  ricongiungendofi, vennero  à  far  riucren- 
7aa^ Principi, e  doppo a* giudici,innan2Ì acquali  fcrmatifi  afpet- 
tarono  fentire  in  fauorc  di  chi  fcntcnziaficro .  E  querti ,  verificati 
alcuni  particulari  /aggiudicarono  il  pregio  della  lanciai  Giro- 
lamo Saluetti  ;  E  quel  della  Fola  i  Ventura  Parigini,^e  ad  Enea 
Piccolomini  d'auer  difarmato  il  nemìco,e  al  Conte  Ernefto  Mon 
tecucculi,  quello  del  Ma  fgalano  ^  e  fatto  loro  intendere ,  chenel 
fertino,che  fi  faceua  la  fera  in  prefenza  de' Principi,  gli  farebbon 
dad  i  premi,  ognuno  fi  ridu/fe  al  Palazzo ,  e  per  goder  la  conuer- 
fazicne  delle  dame,  e  per  fentir  le  lodi ,  che  fi  dauaao  i  quei  Ca-  . 
walicri  * 

Tutto'!  fegaciite  giorno  pioiiuc ,  il  perchè ,  e  per  efiér  la  Vigi- 
lia di  tutti  i  Santi,le  fcflc  ebbero  tregua ,  e*l  feguente,cffendo  tue 
to  il  popolo  intento  alle  deuozioni  di  quella  gran  folennita,  c6- 
tinuòil  medefimo  ripofo;  E  la  Domenica,  alpettandofi,che  Tac 
que  del  fiume  crefciute  ,  per  quelle  piogge,*  tornaficro  à  termine 
da  poierui  fare  vna  fefta  nauale  ;  accioche  il  giorno  non  paflafie 
tutto  inozio,  fiiron,  di  buon*hora,chiamate  le  dame  à  Palazzo  a 
daiizaie,  «  fi  paflarono  moke  più  ore  del  folito  in  quello  fpaflb . 
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11  Lunedi  con  battaglie  nauili,  è  tefrefì:r!,per  far'vn  fcftà  nné 
fn  rapprcfentato  Tacquifto  del  Vello  d*oro',  fatto  da  Giafo* 
in  Coleo  ;  e  per  teatro  fu  prcfò  quello  Spazio  del  fiume  ,  che  è 
fra  il  Ponte  a  Santa  Trinità  ,  dà  Leuante ,  e\  Pome  alla  Carraia 
Ponente .  A  quefto  nell'arco  di  mezzo  :  fu  finta  la  Citti  ,  con 
torrioni^  c  baluardi,  e  riuellini^e  parapetti,  e  altre  fortificazioni, 
t  col  porto  negli  archi  de'  fianchi .  Nel  mezzo  del  teatro  era  vna 
Ifoletta/ìi  lurifdizionc  di  detta  Cittàjcon  vn  tempio  fopra,douc 
era  cuftodiro  il  Vello  .  Attorno  alle  fponde  del  teatro  ,poco  fo- 
pra  Tacqua  ;rigiraua  vn  corridore ,  che  conteneua  molti  foco-* 
lari,co^n  gra  munizione  di  legne  di  Pino ,  per  alluminare  il  tcatroi 
e  le  fazioni ,  che  fi  conduflero  a  notte  .  Le  fl:radc,per  tutta  la  lun- 
ghezza fra  i  duePond ,  eran  piene  di  palchi,che  pofauono  fopra 
lefpondijedietrofolleuandofi  à gradi,  faccuano marauigliofa 
vifta.Tutte  le  cafe  aueano  anch*eflc  con  palchi  ,  accrefciuto  la  ca 
paciti  delle  lor  fineftre,c  gli  fpazi  fra  effe,  per  tutte  le  feghinettc, 
fi  vider  la  notte  piene  di  lumi,  ^  -  -  • 

Prima  che  la  tefta  cominciane,  palTeggiò  tutto  il  teatro  vii- iè- 
fuetto  piccolo ,  àfimilitudine  dVna  galea,  armata  di  piccoli 
lchiauetti,con  tutti  gli  armamenti  propri ,  e  in  prefenza  de'Frim 
cipi,  fece  più  volte ,  tutte  l'azioni  de' legni  veri  ac  cenni  del  Co^ 
mito,  fpignere  innanzi,dar'addictro,volgerfi,far  la  Ciurma  tutte 
le  fue  bifogne,  con  tanto  maggior  diletto  d*ognVno ,  quanto  il 
vaffello,e  gli  ftrumcnti,e  ì  miniftri  eran  minori  del  vero . 

Quando  piacque  a'  Principi ,  fu  dato  il  fegno  di  cominciare,  e 
fubito,dal  porto  della  Città,vfcì  Tarmata  di  Coleo,  à  far  la  guar 
dia  àfuoi  mari],  in  ordinanza  à  due,  a  due,  in  diftanzia  propor- 
tionata  à  far  bella  mollra ,  e  la  Capitana  dou'era  il  generale  ve- 
iiiua  fola,  e  portaua  ciafcuna  il  Capitano ,  col  fuo  Luogotenente 
Alfiere,e  Paggio,  veftiti  di  ricchi  abiti  dà  mafchere ,  e  gran  pen- 
nacchiere^ variati  IVn  dà  Taltro ,  e  otto  foldati  armati  d*afte,  t 
d'archi ,  e  di  fronde ,  e  due  bombardieri,  e  trombe,  c  tamburi ,  è 
ciurma  ballante  per  otto  remi .  I  foldati  fotto  al  Corfaletto  aue 
nano  vn  girello,  egli  ftiualetti;  eia  Ciurnia  eraveftitaa  liureà 
degli  ftendardi,e  delle  fiamme,  che  eran  turte  di  drappo  cangia» 
te  fregiate  di  roifo ,  e  la  Nane  dipinta  maeftreuolmcntc ,  e  tocca 
d  oro  in  più  }uoghi,Con  tutti  gli  armamenti  »  e  di  nauicare ,  c  dà 
combattere, in  nulla  difsimil  da' veri,  fe  non  alla  grandezza* 

Camminò  queft'armara  vcrfo  Lcuantejradcndo  lafpiaggia  di 
mezzo  dì, e  quando  giugneuano  lenaui  alrifediode  Principi^ 
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hctvtm  tutte  militarmente  rìuerenza  ,c  falutiuano  con  tiri  lor© 
Altezze ,  e  paffatc',  feguitò  Tarmata  à  fcoprire  attorno  alllfo- 
la,  e  arriuata  alla  porta  di  Lcuante,  ritornò  per  la  riuìera  di  Tra- 
n^ontariaalla  Città,  e  qiiiui  approdata/i  fermarono  tutte  le  luui 
con  la  poppa  à  terra . 

In  quello,  dalla  parte  di  Leuante  per  l'arco  di  mezzo  del  Pon- 
te à  Santa  Trinità,cominciarono  à  comparire  i  legni  di  Giafonc 
pNompofifsimamente  armati,attefo  che,  per  pafcer  gli  occhi  con 
apparato  magnifico,  gli  Argonauti ,  non  fopra  vna  fola  nane  co- 
me già.ma  fopra  molte,tutte  ricche,e  di  varie,  e  capricciofe  figu*- 
rcj  veniuan,  chi  dietro,  e  chi  innanzi  à  Giafone,  militarmente  fco 
partiti  in  fquadre,  e  fotto.  variate  infegne,  e  per  ordine  militare,€ 
per  foddistazion  delPocchio.  Facea  vanguardia  à  tutta  Tordinaa 
23  la  nane  d'Ercole,  tutta  riccamente  dipinta,  e  intagliata  dalle 
{ue  ftorie  .  La  prua  figuraua  vn^Idra  fpirantc  fiamma ,  la  parte  di 
dietro  della  poppa  ritraeua  vn  mafcherone  dVn  moftro,  alla  cui 
bocca  era  incatenato  Cerbero,  che  feruiua  di  timone .  Le  fpon- 
de  della  poppa  figuraua  il  Toro,  e  il  Leone ,  e  dietro  eran  le  due 
colonne,  fopra  lequali  ftaua  vn*aquila,  che  fofteneua  vn  fulmine, 
e  dalla  bafe  pendeua  dietro  vno  feudo ,  entro'l  quale  era  per  im- 
prcfa  vn  Sole  nel  Zodiaco,  col  motto  O  \r AE  MOI AAA  A  KolMH, 
gli  fchelmi  eran  trofei,  e  ttìtto  il  corpo  dipinto ,  come  è  detto  di 
fopra,  delle  fatiche  d'Ercole.L'albero  era  vno  di  quegli  dell'Efpe- 
ridi,  co'  pomi  d'oro,  nel  pedale  di  cui  era  vn'antenna,  con  la  vela 
di  tocca  d  argéto,  e  fopra,  per  gaggia,  era  vnaSfera,dairaffe  del- 
la quale fuentolaua  vna  fiamma,  con  Tarme  d'Auftria^  cinta  dalle 
palle  di  cafa  Medici,  e  intorno  fcrittoui,  Cedan  gli  Efperij  a  que* 
Jìi  a  cui  m'inchino  ,  Ercole  fedeuain  poppa ,  poco  lontano  dalle 
colonne,  ed  era  Guidobaldo  Brancadoro:  fopra  l'armi  aueua  per 
foprauucfte  la  pelle  del  leone,e  vn  ricco  girello  di  drappo  roffo  à 
cintola,  aueua  la  corona  di  pioppo  in  capo ,  e  in  man  la  Claua  • 
Auanti  gli  ftaua,vn  poco  più  ba{ro,Filotcte  giàfuo  compagno,  e 
qui  feruiua  per  padrino,  ed  era  Niccolò  Cimenes  Senatore,di  cui 
era  la  nane.  L'abito  era  d'argento  fparfo  di  colonne,  per  alludere 
à  quelle  d'Ercole,e  all'arme  propia,con  vn  manto  tutto  feminato 
d'occhi  di  penne  di  pagone ,  à  imitazion  di  Filotette,che  eflcn- 
do  cacciatore,  fi  velHua  di  penne  degli  vccelli,  che  vccideua  .  Più 
bafib  poi  ftaua  il  paggio,  cheportaua  relmo,e  lo  feudo  d'Ercole, 
entrai  quale  era  dipinto  Gioue  fulminante  •  I  foldari  erano  i  Rè 
già  foggiogati  da  Ercole,  Bufiride,Diomcde,Erice,Laomedon- 
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te,  Fircmo^  Lico^  Loreto  >Euripilo,e  ciafcheduno  auéuanellorcii 
do  c  fa  di  fuo  contrairegno  •  La  Ciurma,  e  i  fonatori  eraa  vcftiti 
riccamePite  a  liurca  fenz'altra  allufione  . 

Dietro  à  sì  bel  principio,  veniuala  nauc  di  Calai,  c  Zeti,  e  con 
cfsi  Ifidamantc,  che  erau  Niccola  Aiidofi,  Tommafo  Capponi,  t 
Vbercin  degl'Albizzi.La  nane  era  tutta  coperta  di  ncuc,edighiac 
cio,come  anco  raIbero,che  era  vna  gran  quercia.  E  nella  più  alta 
parte  della  poppa,  era  vna  grotta,  nella  quale  fedeanoBorca^  ed 
Ontia,  negli  abiti  loro  propri V  a^  piedi  gli  ftauano  i  tre  Caualic . 
ri,  Ifidamaute  armato  riccamente  da  Caualiero,  per  combattere^ 
c  Zeti,  e  Calai  alati ,  com*il  padre,  con  le  gambe  di  code  di  ferpcn 
ti  ,e  gian  chioma  rabbuffata^  c6n  vn  morioncello  ornato  di  più* 
me>  e  vnbaftone  in  mano ,  come  padrini.  Poco  innanzi  flauait 
paggio  con  lo  feudo ,  entro  al  quale  era  dipinto  vn'Oca  volante, 
con  vn  faflb  in  bocca,  e  per  motto ,  Tacendo  impetrai  >ita  :  1  foU 
dati  erano  in  abito  de*  Venti  Boreali,  con  le  capelliere  abbaruf- 
fate,e  agghiacciate .  I  vogatori  erano  Arpie  incatenate  per  ailu^ 
dere  all'antica  fazione  de' due' fratelli  • 

A  canto  à  qiiefta  naue  era  quella  di  Feleo,c  Ta1amone,che  ciz 
no  Carlo  Soderini,e  Fernando  Suares.  La  barca  ritracua  vna  Co- 
chiglia  marina,  per  alludere  a  Tetide ,  Spofa  di  Pelco ,  e  airarm« 
de'  Suares^che  fono  Conchiglie,delle  quali  quattro,  accozzate  in^ 
fieme,  inalzauano  la  poppa,vnap  faIireàdue,ch'erano  i  feggi  de 
Caualieri,fopra  i  quali  in  vn'altra  più  alta ,  ftaua  Tetide  in  vefta 
di  color  marino,ricamatadconchiglie,efiofcine;  daedelfini,coa 
le  codc^e  col  dorfo  puntellauano  quefto  tronoTutto  il  di  dentro 
deìlabarca  era  finto  di  fpugne,  aliga^emufco.  L'albero  era  vna 
querce  fecca  piena  di  f  3rmiche,c  due  rami  feruiuano  d'Antenna, 
e  in  cima  per  Gaggia,v'cra  vn  viluppa  di  fòglie,  fopra  le  quali  pò 
faua  vn'Aquila ,  e  come  vccello  di  Gioue ,  di  chi  i  guerrieri  eraa 
nipoti ,  e  come  parte  deirarme  del  Soderino ,  fendo  l'altra  parte 
negli  febei  mi ,  che  eran  branche  di  Corallo ,  in  figura  di  corna  di 
Ccruo.  I  foldati per  rapprcfenrare i  M irmidoni  fudditi  di  Peleò  » 
aueuano  la  foprauefte ,  e'I  girello  ricamato  à  fortiiiche .  E  Tabito 
de*  Caualieri,  era  vn  grande,  e  ricco  manto  fopra  Tarme,  i  voga- 
tori eran  Tritoni veftiti  a  fca glie. 

Seguiua  la  nauc  di  Atalanta,  tutta  argento,  con 'a  poppai 
guifa  d'vn  vafo,con  vn  labbro  arroucfciato  per  ifcala,sìi  la  quale 
Itauano  il  paggio  ,  e'I  piic!rino,e  più  in  alto  Atalantarapprefeu- 
tata  da  NeriCorfiai,  inibito  d'Amazzona ,  armata,  cdietrolc 
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fìelh'piii  rilciiàfl  pàrre  Diana  càcaatrice,'  coVàni,  e  con  rarco,e 
s'appoggìaua  à  vna  gran  Luna  crefcente,  fatta  di  (pecchi.  Su  lo 
fpronc  delIaGalea  ;  ftaua  la  tefta  del  Ciiighiale,d  onatali  da  me- 
eagro'  :  ì  vogatori  eran  Ninfe,  eia  liiirea di  tutti  della  naue,era 
d'argento,  e  bianca . 

A  cato  gli  veniuan  Meleagro,c  Tideo,  che  erano  il  Baron  Fab 
brizio  CoUoredo,  e  Ruberto  degli  Obizi ,  con  vna  naue ,  e  liurea 
tutta  d'oro,e  per  fegno,  ch'egli  andarono  à  queirimprefa  per 
amor  d*  A talanta^  aueuan  fopra  di  loro,nella  più  alta  parte  della 
poppa ,  vn  Cupido  con  l'arco  tefo , ■  e  fopra  la  prua  ftaua  il  Ciu- 
gh  iale  della  felua  Calidon  ia . 

Doppo  queita  vanguardia  veniua  la  battaglia  dietro  alla  Rea 
le  di  Giafone ,  che  era  il  maggior  vafTelIo  dell'armata,  fatto  a 
guifa  di  Bucentoro,adorno  di  pitture,e  d'oro  tanto  riccamente, 
che  parue  il  piàbello  di  tutti^^benchè  fabbricato femplicemente 
alla  militare  ]  per  la  grandezza  fua,portaua  molto  più  genterelle 
gli  altri,  foldati  alle  pofte,  e  mufica,e  oltr'a  quelti  molti  guerrie- 
ri attorno  alla  per  fona  del  Serenifsimo  Spofo,che  rapprefentaua 
lapeifonadi  Giafone.Egli  era  veftito  fupeibifsimamente,  eoa 
arme  dorate,  e pennacchieraaltifsima,  e  fopra  le  fpallc  aueua 
vn  grandifsimo  manto  d'oro,  che  ftrafcicatia  affai  per  terra  ;  vuo 
de' paggi  gli  portaua  lo  feudo,  entrouiperimpre^  vn  Girifalco 
che  auea  gremito  vn  Airone ,  fcrittoiii  intorno ,  ^Ita  petens . 
1  Caualieriche  l'attorniarono,  eran  della  fua  corte  ordinaria ,  co 
altri ancora,e  pareuan  quegli  Argonauti,  che  non  aueano  legno 
particulare,  fra  i  quali Siluio  Piccolomini  generale  dell'artiglie- 
rie,ftandogli  perla  fua  cura  ordinaria  più  prelfo  degli  altri ,  rap- 
prefentaua Ificlo  di  Efone,che  come  Zio,  e  pratico  pel  módo,fe- 
ce  fimiie  ofizio  col  vero  Giafone .  Sopra  la  poppa ,  nella  più  alta 
parte  della  naue ,  era  l'immagine  di  Pallade ,  che  mouendo ,  e  la 
terta,  e  le  braccia, fembraua  guidare.e  la  naue,  e  tutta  l'imprefa^c 
ricordaua  la  lloria  della  fazione  antica  propofta ,  e  fométata  dà 
quella Dea>  emoralmenteinfegnaua  a'Principi,con  che  fcorra 
deuon  camminare.  La  liurea  degli  ftendardi,  e  de'foldati^e  della 
Ciurma>e  de'  fonatori ,  era  di  color  bianco ,  e  dorè  ;  e  del  mede- 
fimo  erano  veftiti  i  mufici  •  ' 

Seguiua  dietro  a  Giafone  Ificlo  ,  e  Naucleo ,  rapprefenrati  dà 
Adamo  Ermanno  di  Rotnehan.e  dal  Baron  di  Lofenftein  Tede 
fchi .  La  naue  loro ,  per  effer  que*  due  Argonauti  figliuoli  di  Ne- 
tunno,  era  finta  vno  fcoglio  di  fpugne,  pieno  di  coralli ,  e  mufco, 
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c  A  prua  v'eran  due  caualH  marini,  che  nioftrauano  t:rarc  II  carm 
di  Nettunno,che  era  la  poppale  le  ruote  fi  vedeuan  mcflfe  nell'ac 
qua,  e  girar  càminando,  e  fopra  il  Carro  ftaua  Ncttunno  col  tri- 
dente, e  a*  fuo'  piedi  i  Caualieri . 

L'altra  naue  era  d' Alterione  rapprefenrato  da  Filippo  Valori, 
c  pareua  vna  nugola  piena  d'efalazioni  accefe ,  lo  fprone  era  vna 
cometa  in  f  gura  di  teda  di  Cauallo  co'  crini  ardenti  fcrittole  ia 
fronte  Infaufla  h/efiis.  L'albero  vn'altra  cometa  col  raggio  d'ar 
gento,  e  nella  più  alca  parte  della  poppa,  era  Gioue  fulminante 
fc  pra  Taquila,  e  à  piede  il  Caualiere  có  vn  razzo  p  er  imprefa  nel 
lo  fcudo/crittoui  attorno.  Ow'^/^^ro  p^i-i^/^ow  fora  mai;  allu- 
deua  quefta  mafcheia  al  nome  di  Comete  Cretenfe  padre  d*A- 
fterìone. 

La  coppia  fegiiente  era  Agamennone,  e  Menelao  guidati  dal- 
la deità  di  V ulcano,  che  nudo ,  e  cinto  di  pelle  argentate ,  fcdea 
ili  poppa  entro  vna  grorta,dalla  qua-e  cfa'auaiio  le  fiamme,  ei 
fummi  del 'a  fucina,!  Caualieri  erano  il  Conte  Ottauio,e  il  Con- 
te Scipione  Porcedaga  fratelli^  c  Brefciani,  che  rapprefentauanò 
vno  Agamennone,  veftito  da  Re, con  la  corona,  e  fcettro,  Taltra 
Mene  ao,e  per  imprefa  auean  nella  vela  vn  Sole,chc  trapatfando 
colaggi  vna  palla  dlCrillal!o,abbruc!a  ciò  che  incontra.alludea 
do  al  fauorc  del  Serenifsirao  Principerà  chi  feruono  in  qucfta  fe- 
•  fta, e  nello  fcudo^  vna  naije,che  fi  reggeua,  con  la  fcorta  dell'orfa 
maggiore,  col  motto  3  H^c  Dv.ct  fretti  per  dinotare ,  che  milita- 
iiano  nella  fquadra  di  Callore,  rapprefenrato  da  Paolo  Giorda* 
noOrfino. 

Li  foldati  eran  vediti  alta  greca ,  e  la  ciurma  eran  Ciclopi,  che 
vogauano  con  varij  ftrumenti  da  fucinà,martelli,pale,e  fimili ,  e 
gli  fchclmi  eran  tanagliceli  timone  vn  manticc,e  tutte  le  pitture 
dellabarca,rapprcfentauano  ftorie  di  Vulcano . 

In  coppia  à  quei H  vcniua  la  naue  d'Eurito,Echione,e  Etalide. 
rapprefentati  da'Conti  Albcrto,e  Carlo  de  Bardile  A  gnolo  Cuic 
ciardini.e  gli  guidaua  Mercurio,  Padre  dicoloro,e  Giunone  fau 
trice  dcll'imprefa  Età  ideerà  armato  d'arco,  efaette^Lrcifto  di 
fpada^come  raccontano  gli  Scrittori  i  lor  pregi.  Echione  per  fe- 
gno  dell'eloquenza ,  diche  fù  !odato,auea  ii^  mano  il  Caduceo* 
l  a  naue  l6ro,e  per  far  bella  moftra,  e  per  alludere  alla  lèoria,chc 
dice,  che  andarono  sii  la  naue  d'Argo,ritraeua  vn  Pagonc  >  chc^ 
notando  sii  ronde,portaua  fuM  dorfo  quclH  caualieri,e  di  quàdo 
In  quàdo  fpiegaua  Tocchiuta  coda  ^  f>  ricordare  il  nome  d'Argo^ 
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Venula  IVltima  fquadra  guidata  da  Cafloré ,  t  Palluce ,  che 
erano,  Il  Principe  Feretri,  e  Paolo  Giordano  Orfino^di  cui  era  la 
barca,chc  aueua  in  poppa  vn  gran  Cigno,che  mouearali,e  la  ce- 
fta  quafi  per  volare,  e  portaua  fui  doffo  Leda,  e  poco  più  baffo  in 
due  ricchifsimi  feggi  ftauano  i  Caualieri ,  e  pel  rcfto  della  nane  i 
foldati  con  lo  feudo,  cnrroui  vna  ftella.  Nella  poppa,e  nella'prua 
cran  le  ftorie  di  Leda,  'e  per  ornamento  molte  bizzarrie  di  figure 
marine:,ferpi,fircne,arpic,tefì:e  di  Medufajche  faceuano  confer- 
to,con  Tarchitettura  delle  nicchie,  e  altre  bizzarrie ,  di  che  erano 
figurate  le  parti  della  barca ,  il  timone  della  quale ,  era  vn  delfi- 
nocche  con  la  coda  cingea  Arione,  In  prua  fedeua  la  fama  ,  e  reg- 
gca  il  freno  à  due  Caualli  bianchi .  E  la  liurea  degli  ftendardi  era 
di  bianco,  e  paonazzo,  tutta  feminata  di  Itclle ,  e  refe  per  Tarmi 
de*  due  perfonaggi  mafcherati , 

La  prima  barca  di  queftafqnadra  era  di  Polifemo',  e  Palemo- 
nio,  che  furono  Giuliano  Ricafoli,e  Filippo  Strozzi .  Polifemo  fo 
pra  l'armi  auea  vna  pelle  di  Daino,  quafi  per  manto,  e  in  mano 
vn  gran  fufto  di  pino.  La  barca  era  condotta  da  Cerere ,  che  fe- 
dea  in  poppa  fotto  al  monte  Etna,  che  di  continuo  efalò  fiam- 
ma ,  e  fummo  ;  Alla  prua,  finta  vno  fcogliocra  il  moftro  di  Scil- 
la incatenatOjC  in  atto  di  notare, e  feruiua  di  fprone.  Forco  Deo 
Marino,  tutto  pelofo,e  verde,rcggeua  il  rimone,e  le  Gorgoni  fuc 
figliuole  vogauano,e  intorno  airalbero,cheera  vn  grande  firale, 
che  infilzaua  vn  grandVccello  con  l'ili  aperte  per  vela ,  ftauano 
tutti  i  foldati  in  abito  di  pefcatori . 

Allato  à  coftoro  veniua  Periclemcne ,  il  quale,  per  auere  otte- 
nuto da  Netrunnofuo  auofacultàdi  tràsformarfi  in  tutto  quel 
lo,che  gli  piaceua,in  quella fejfla,fe  ne  valfe  con  molto  gufto  de- 
gli fpettatori,perche  finche,fi  condufle  dinanzi  a'  Principi,non  fi 
vide  altro,che  vna  Locufta ,  che  co  le  branche  s'afsicuraua  la  lira 
da,e  con  le  gambe  vogaua,  e  con  la  coda  torceua  il  corfc,  fecon- 
do il  bifogno  .  Dinanzi  a'Principi  fi  transformò  qucftò  moftro, 
in  vna  bella  barca .  La  poppa  s'inalzò,  e  mofìrò  in  fedia  vn  guer-» 
riero ,  che  nello  feudo  aucua  per  imprefa  vna  Fenice  rinafccnte, 
col  motto.  Sarò  (jualfui.  Era  il  guerriero  MicheI<ignolo  Eaglio- 
iii,e  tutti  i  foldati,e  i  marinari  ancora  di  Locullini ,  che  erano  al- 
l'apparire della  barca  ,riz2andofi  diucntarono  hucmini . 

La  barca  feguente  era  Idmone,  e  Mopfo  figlinoli,  e  Sacerdoti 
d'Apollo,  il  qnale  fedeua  in  poppa  fopra  vn  Lellifsinio  carro  cir* 
ceadato  di  nugole ,  Il  timone  era  gouernato  da  vn  vecchio  con 
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raIi,figurato  per  lo  tempo  foggetto  a'moti  del  Sole:  eia prua  er^ 
il  Serpente  Pitone,  che  gettaua  fuoco  per  bocca ,  e  nioueua  l'ali, 
frale  quali,  fui  piano  della  prua  ,  per  infegna  del  minifterio  di 
quelli  Sacerdoti,  era vn'altareda  facrifizij,col fuoco  accefo,e  tut 
to  il  d'intorno  della  barca ,  era  dipinto  d'animali  facri  ad  Apol- 
lo. L'albero  della  nane  era  vna  colóna,fopra  la  quale  era  la  Fortu 
na,  con  vna  vela  in  mano,  per  fegno.che  gli  indouini  pretendono 
anciucdere  le  fuc  volubilicadi . 

L'abico  de'  foldati  era ,  come  di  miniftri  di  Sacerdoti  »  e  li  due 
Caualieri,che  furonoAleflandro  del  Nero,e'l  Conte  Niccolò  M6 
talbano  >  erano  armati  all'antica ,  e  con  vn  manto,  che  ricadeua 
fino  in  terra .  I  Paggi  oltre  lo  feudo  e  Tafta,  gli  portauano  il  lituo 
de  gli  auguri ,  e  la  bipenne  da  immolare .  I  vogatori  erano  in  abi 
to  di  paltori  inghirlandati  d'Ellera,  alludendo  à quei  della  felua 
grniea,oue  Mopfoera  miftro  d'un  tempio . 

La  barca  d'Anfione,che  veniuain  coppia  à  quefta  aueala  pop 
pa  comporta  da  due  Arpie  >  che  con  Tali  faceuan  laparte  più  al- 
ta,ecólecodecigneuanlapiùbaffa.  Vn  Moftromarino ,  à  ca- 
priccio dell'Architetto,  gouernaua'I  timone.  La  prora  ritraeua 
la  tefta  d'vn  pefce ,  che  col  becco  faceua  lo  fprone ,  e  con  due  ali, 
c  con  la  crefta^,  le  (ponde ,  e  li  fpartimenti  della  prua,  (opra  la 
quale  in  vna nugoletta era  Mercurio, che guidaua  Anfione  rap* 
prcfentato  da  Bardo  Corfi  ^il  quale  nello  feudo  aueua  pei  imprc 
la ,  vn  arco  tefo,  e  per  motto  (  Effer  può ,  che  egli  in  van  fempre 
non  fcocchi  )  alludendo  al  pregio  di  faetcatore ,  che  gli  fcrirtori 
danno  a  quefto  Anfione  •  Retroguardia  di  tutta  l'armata ,  era  la 
laaued'Orfeo,  che  hauea  sii  la  poppa  vna  pergola  di  viri,focto 
la  quale  ftaua  Bacco  à  federe  fopra  vna  botte,e  nella  prua  eran  le 
tigrijclicmccteanoinmezzo vn'altardafacrifizij  .  Orfeo  fede- 
ra à  pie  di  Bacco  veftìto  da  Sacerdote ,  con  vna  tonachetta  can- 
dida ,  e  fopra  vn  manto  roffo ,  e  in  tefta  vna  mitra  lunata ,  e  coro 
nata  di  lauro.Nello  feudo  che  li  portaua  vn  paggio,era  per  imprc 
fa  vn  rofìgauolo-,  che  beccaua  vn  grappo!  dVua ,  col  motto  Hinc 
lulce  melos . 

1  foldati  eran  veftìti  da  baccanti ,  c  la  ciurma  eran  fatiri  ^  cinti 
le  fpalle,  e  i  fianchi  di  pelli  d'animali  • 

Aucuan  tutte  quefte  nani  il  medefimo  numero  diperfone,  qui  di 
Coleo ,  Luogorenente ,  e  paggio  per  lo  Caualiere  e  Alfiere,  e  So- 
natori, peri  foldari ,  e  tutte  fparfero  qualche  poefia  con  qualche 
bel  concetto,comc  fan  tutte  k  mafchcrc  per  dichiarar  co  relezìo- 
oi  delaomcprtfo^       ^  *  Teua^ 


Tenne  l'armata  greca  h  medefiina  ftrada ,  che  quella  di  Coleo 
per  la  cofta  di  tramontana ,  e  fegiiitando  per  quella  di  Ponente, 
innanzi  alla  Città,  dalle  torri  e  dalle  vedette  fu  fatto  cenno,  e 
guardie  vi  comparirono  in  maggior  numero .  Il  che  villo  dall'ar 
raata  Greca,' le  fecion  gli  ordinari  fallici ,  fingendo  non  voler 
guerra ,  e  riceuutone  altrettanto ,  voltarono  attorno  all'Ifola  per 
la  cofta  di  mezzo  giorno ,  e  giunti  al  palco  de'  Prencipi ,  i  Mufici 
della  Reale  di  Gia{one,càtarono  il  principio  d'un  poemetto,  che 
in  quel  tempo  fi  fparfe  fra  gli  fpettatori ,  nel  quale  l'autor  della 
fefta  auea  raccolto  in  sòmario  la  ftoria  antica ,  e  fotto  quai  nomi 
fi  rapprefentaua,edachi,edàchefine,einche  modo  ,il  tut- 
to con  molti  ornamenti  poetici  • 

Glauco  Dio  marino  in  quefto  furVna  barca  fpinta  ^  c  goucrna- 
ta  da  Tritoni ,  venendo  incontro  à  quefta  armata ,  cantando,in- 
coro  tutti  quei  guerrieri  àvalorofaméce  operare ,  predicendo  lo- 
ro nò  pur  facil  vittoria  del  cercato  vello,  ma  tramettendo  aguri 
de'  perfonaggi ,  cherapprefentauan  la  fefta,  anche  di  più  glorio- 
fc  imprefe,  alle  quali  gli  guiderebbe  vn'inclito  Duce,  a  cui  il 
Cieldeftinaua  real  Con{brte>per  adornare  il  Modo  della  fiiaprj 
le.  Seguitàdo  per  mezzo  à  tutta  Tarmata,  drcondò  il  teatro  per 
laltro  verfo,fi  partì  •  Fu  quefta  barca  fatta  porre  in  ordine,  e 
di  conchiglie.e  coralli,  e  altre  marauiglfe  del  mare ,  ricchifsima- 
mentc  adornata ,  da  Lorenzo  Saluiati  Marchefe  di  Giuliana . 

L'armata  greca ,  feguitando  il  viaggio,  fi  condulTe  all'lfola  del 
la  parte  di  Leuante  >  oue,  coperta  dalla  Città  ?  cominciò  a  rico- 
nofcer  lo  sbarco ,  e  in  terra  fcefero  i  Capitani ,  e  le  barche  volta- 
ron  la  poppai  terra,  mettendo  in  mezzo  la  Reale,  e  attcfero  i 
lor  guerrieri  • 

Mentre  i  campioni  greei  sbarcati  fi  fchierarono ,  e  fann'ala>  € 
corte  ài  Giafone,  vfcì  dVna  grotta  di  fotto  il  Ponte ,  vnlfolctta 
fatta  fare  da  Filippo  Saluiati ,  fopra  la  quale  era  Arno, con  quat- 
tro fiumi  fuoifeguaci,  che  fentendo  nelle  fue  acque, farfi  tanta 
fefta, volle anch'egli  venirne à parte,  e  condufTe  vn  Caualiero 
Fiorentino  come  fi  conobbe  all'abito  proprio  de' fecoli  paflfari ,  e 
lafciato  coftuijchefù  Vincenzio  Saluiati ,  alllfoladcl  Vello,  per 
militar  con  Giafone,  fcorfe  fino  al  palco  de'  Prencipi  ,ouc  canta 
do  prefcntò  allaSerenifsimaSpofai  pomi  ^  che  Ercole  aueua  co  i 
quiftati  agli  Efpcridi ,  e  lafciati  à  Fiefola  Ninfa  di  Tofcana^  per- 
che ne  iaceiTe  Pinfegna  della  cafa  de'  Medici .  Dietro  à  quefto  gli 
altri  fiumi ,  che  eran  l'Ombronc  di  Piftoia  coronato  di  taggio ,  e 
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Cinto  di  CaftagnOjCon  l'Orfo  à  cantò.  TI  Birenzòcorftttàto  diCà^ 
fìagno,  ecinto  di  Fragole,  co  vn  Cinghiale .  la  Siene  coronata  di 
querce, c  cinta  di  fronde  d'alberi  domeftici,  aliatole  vna  Cernia  . 
L'El fa  coronata  d'Vliuo,ecinta  di  Salci,  con  vna  prcora  acanto, 
prefentarono  i  minerali ,  che  fi  trouan  ne'  lor  tenitori,  oro>  piom- 
bo, pietre  miftie,  talco ,  e  fimiraltre  gentilezze . 

Mentre  Arno  cantaua  conipanncl  Teatro  Tetide,con  mol- 
te Nereidi ,  e  ^bpra  la  Conca  medefima,  e  fopra  altre  ,fra  le  quali 
eran  due  moltri  Marini  vn  Capidoglio,  e  vna  Tartaruca,  con  mol 
te  di  quelle  Ninfe  fui  dorfo,  tutto  fatto  mettere  in  punto  dalla 
SerenifsimaGran  Duchefla .  Vagheggiò  Tetide  la  naue  Argo,è'l 
Caualier  Peleo  ,e  volteggIando,condottafi  al  palco  de' Principi, 
riconofcendoglijconiinciò  à  cantare  alle  fuc  Ninfe  la marauiglia 
de'  legni  nuoui ,  e  lo  fplendore  della  Macfìà  diquella  Regia  Spo- 
fa,cheftauaà  quella  fefta^ele  ccnfigliaua  à  farle  vn  dono^di 
tutte  le  forte  ricchezze  del  mare .  Il  cheTatto  >  vagheggiando  di 
miouo  la  naue,  per  altra  parte  n'vfcì  del  Teatro,  come  prima  auea 
fatto  Arno ,  in  tempo  che  finì  lo  sbarco  ,  e  lofchierarfi  degli  Ar- 
gonauti ,  dando  luogo  agli  fpettatori ,  di  badare  alle  fazioni  del- 
Tlfolà  :  perchè  i  campioni  Greci,  fchierati  aucan  prefe  le  polle, 
e Giafone innanzi à tutti, s'era incaminatoverfo il  Tempio,  per 
prenderne  il  vello .  Perlaftrada  fi  gU  fecero  incontro  due  tori 
vomitanti  fiamma,  con  ia  quale,  vomitando,  diie  Guerrieri  cad- 
der  morti,  cGiafone,combattédo  co  que^  guerrieri,  n'atterrò  vno 
^  con  l'afta  ,  l'altro  coù  la  fpada,  e  da  fi  fauoreuol  principio ,  fat- 
to più  ardito,  dìfilaudofi  al  tempio, ne  vide  vfcire  vn  Drago 
fpirantcanch  efTo  fiamma ,  con  la  quale  crepando,  gettò  dal  ven- 
tre un'alcro  guerriero,  il  qual  più  fieramente,  che  i  primi, combat 
tendo  con  Giafone  pur  non  potè  regger  molto,  che  anch'egli 
rerto  vinto ,  e  morto ,  fatto  quefto ,  Giafone  entrò  nel  tempio ,  c 
I3C  tra fic il  vello. 
-    L'armata  di  Coleo ,  auuto  cenno  dalle  guardie  della,Citti,che 
rifola  e^a  in  pericolo ,  fi  fpinfe  auanti ,  e  sbarcati  alquanti  Caua 
lieriin  foccorfo,  fi  ritirarono  à  metterfi  meglio  in  punto  .  Quei 
del  foccorfo  fchicratifi  in  tre  fquadre, fi  fecero  incontro  a'  Greci; 
e  per  più  diletto  degli  fpettatori,fi  fece  la  battaglia  a  guifa  dibar 
nera,commciando!acon  pochi , poi  foccorrendo  con  più, poi  à 
fquadraàfquadra,  fin  chcprouatofi  Giafone  col  Generale  di  Col 
co ,  e  con  la/la,  e  con  la  fpada  s'ordinaron  tutti  à  battaglia  gene 
rale^c  vrcatifi  con laftcjC rottale , fi ftrinfero i vna mifchia fiera, 
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dalla  quale  non  fi  fpartirono  ,  fé  non  airapparir  dell'armate,  che 
meiTafi  di  tutto  punto  in  ordine  quella  di!Colco,  e  fpingen  Jofi  al 
rifola,  diede  cagionealla  Greca  di  farlo  itelTo ,  e  fonando  ciafcu 
na  à  raccolta  fpartirono  la  fa/Jone  di  terra ,  e  rimbarcati  oga'v- 
no  i  fuoi ,  fi  prepararono  a  combattere  in  nane  .  Il  perchè  poter- 
fareleuata  del  mezzo  rifola,  e  condotta  ad  allargare  la  campa 
gna  innanzi  alla  Città  . 

In  quefto  mentre  ftando  il  Teatro  oziofo ,  acciò  non  ft:efsona 
oziofi  gli  anirni  ,  fi  vide  comparire  vn'altra  Ifoìetta  à  feconda 
dell'acque,  fopra  la  quale  eran  molte  deità  di  fiumi,  con  i  contraf 
fegni  di  qaeUi  dello  ftatodi  Siena .  L'Ombione  Itaua  nella  più 
alta  parte  ,  con  la  Lupa  lattante  ^alla  delira, e  alla  finiltravno 
feudo  bianco  e  nero  fci  ittoui  dentro  (  Omnes  ab  ijlis  ,  )  la  fua  co 
rona  era  di  quercia  ^  e  la  cinta  di  tiglio,  e  faccéndo  atto  di  prefen 
tare  alla  Sercn^fsimaSpofavna  Lupa  d'oro ,  con  i  duo  bambini, 
fcrittoui  intorno  (  F^cuuditate  mira  )  cantò  vna  beila  canzo- 
netta,dando  conto  di  fe ,  e  de  fuoi  compagni,  che  furono  TArbii 
coronata  di  canne,  e  cinta  di  tralci  di  vice  ^;con  vna  caualla  ap- 
preffo .  Il  Meis  coronato  di  faggio,  e  cinto  d'abeto ,  con  vn  Cin- 
ghiale a  cauto.  VAGo  coronato  d'oIiuo>ecintodi  fogliedi  frutti 
domeftici ,  e  aliatogli  vn  Caprìuolo.  L'orcia  coronata  dicafta- 
gno,ecintadi  falcile  a  canto  vna  vacca.  Prefentaron  quefti 
fiumi  anch  efsi  le  miniere  de'lor  tenitori ,  Argento ,  Rame ,  Ve- 
triuolo, e  Minio, e  varie  forti  di  pietre  mifchie.  Vnafchiera  di 
Paftori,e Ninfe  , che  er^n la medefima Ifola , fonaron  all'an- 
dare ,  e  al  venire  vna  diletteuol  fintonia  di  ftromeiiti  di  fiato,  il 
tutto  i  fpefe  di  F.  Criftofano  Chigi  Sanele  commendator  di  Mal 
ta.  Preparatofi  in  tanto  alla  battaglia  le  due  armate,  ed  accefì 
tutti  i  lumi,  e  i  fuochi  del  Teatro,  cosi  alle  mura  delle  cafe,  co- 
me alle  fponde  del  fiume,  e  su  per  tutte  le  barche,  l'ofcurità  del- 
la notte  già  foprauenuca  ,difparue  in  vn  momento, e  tornaroii 
gli  fpectatori  padroni  di  tutto  il  campo ,  e  delle  fazioni ,  che  vi  fi 
faceuano ,  ma  non  paruc  a'  Principi,  che  le  nani  combattendo 
s'abbordaifero, perche  fabbricate ^con  molt'opera  morta  ,  per 
far  bella  moftra>  furon  giudicate  pericolofe  di  traboccare 
Così  fu  li  batta  glia  f^lamcntecon  tiri  di  fuoco ,  in  tanto  nume- 
ro.ein  tanta  varietà,  che  imitò  à  pieno  il  vero  de'  legni  gran- 
di, e  nimici.  La  Reale  di  Giafone,che  ftaua  nel  foccorfo,  facen- 
dofi  innanzi,  con  la  fua  gràdezza,  e  moltitudine  de'  fuoch i,  colo 
ri  la  ritirata  di  que'  di  Coleo,  i  quali  ridottifi  focto  la  Fortezza,  e 
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porto iiiterfa,  fi prèpàramno militkrmentèà  impèdire  \o sbar- 
co de  iGreci,  che  lo  tentarono  da  più  bande ,  finche  preualende 
davnabanda,coaìinciaronoà  guadagnar  terra,  combattendo 
alladifperata,  conTalèe^econ  gli  feudi  :  perchè  qui,  enèndoil 
fuolo  ficuro  5 non  fu  proibito  à  neflunofare  ilfuo  sforzo,  e  così 
doppo  molti  fudori,  e  molte  fazioni  militari,  guadagnarono! 
Greci  tutta  la  piazzale  vi  feciono  vna  trincera,  e  vi  piantarono  fo 
pra  vna  batterìa  co*gabbioni,  e  c5  molti  pezzi  veri.  Tirarono  Tar 
tigUerie  molte,  e  molte  volte ,  finche  fatta  cadere  molta  cortina 
della  muraglia  de  due  baluardi,  parueàchiguidauaqueftefa-"^ 
zioni,  di  rapprefentare,  come  fi  danno  gli  affalti  veri,  e  inuiando 
alcune fquadre  per  la  breccia,altre  con  lefcale  alla  muraglia^  al- 
tre col  petardo  alla  porta,  fecero  sforzo,e  si  impadronirono  del- 
la Città,  e  vi  piantarono  giiilendardiie  gli  Argonauti  predata  la 
Città,  e  partedo  vitcoriofi.trionfaronoper  lo  teatro,  rimorchia- 
do(i  dietro  vna  per  vno  delle  nani  vinte,  e  palfando  dinanzi  alfa 
Sercnifsima  Spofa,  gliprefentaronoil  Vello  d'oro ,  cantando  va 
belmadriga!e,perfinedclUfefta,laqualeKilapiùfuperba  di  tue 
te  Tal  tre^e  per  1  accozzamento  di  tante  varietà  d'azioni ,  e  pacifi- 
che, e  militari,e  in  acqua ,  e  in  terra ,  e  per  la  ricchezza  degli  or- 
namenti, che  furono  tutti,e  pitture,  e  oro  y  c  drappi  di  pregio ,  c 
per  l'abbondanza  de'fuochi,e  deluminari ,  eper  la  calca  del  po- 
polo, che  numerofifsimo  concorfe  à  tanta  nouità ,  non  folo  nel 
teatro,ma  anco  fotto  il  Ponte  alla  Carraia,doue  eraTArfenale  di 
quei  di  Coleo,  efoprail  PonteàS.  Trinità ,  doue  era  quel  dei 
Greci . 

I  Principi  ritirandofi  al  palazzo ,  trouarono  via  maggio  tutta 
piena  di  lumi  :  e  ripofatifi  quel  che  reftaua  di  quella  notte  ;  il  fe- 
guente  giorno  parendo  all'Arciduca  Mafsimiliano,auer  goduta 
abaftanzadellc  fefte, e  degli  onori,fatti  alla Sorella,e  fentendofi 
richiamare  dalle  cure  della  cafa ,  fece  rifoluzione  di  partirfi  .  E 
licenziatofi  da'  noftriSerenifsimi  Principi,con  dimoltrazionfe  di 
amore,e  di  rodisfa2Ìone,s'inuiò  alla  volta  di  A lemagna, accom- 
pagnato dal  Principe  Spofo  fino  àPratoUno .  E  dietro  à  S.  A.par 
tirono  quel  medefimo  giorno  il  Cardinale  Farnefe  per  Roma,  e 
quello  d'Efte  per  Lombardia  .  Al  ritorno,  che  fece  verfo  la  fera 
daPratolino  ilSerenifsìmo  Principe,trouòin'ordinevn'altra  fe- 
tta nel  medefimo  teatro  d'Arno,  la  quale  quanto  cedea  alla  pre- 
cedente in  magnificenza  d'apparato^,  tanto  leera  pari  ,ò  fupe- 
riorc  per  bizzarria,  e  capriccio.  Videfi  nello  fcurar  della  notte 
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comparire  vnà  nane  da  carico  piena  ài  gènte  negra;  che  al^egrif- 
fim^mente  viaggiaiia  à  fuon  di  nacchere,e  fordine ,  e  altri  pelle- 
grini ftrumenti,arriuata  à  mezzo  al  reatro,  e  mancatoli  il  vento 
diede  fondo ,  e  la  gente  fi  preparaua  à  pigliar  ripofo  ,  conforme 
^lla  vita  marinerefca,quand'ebbero  addolto  all'improunilb  quac 
tro  Galeotte  diCorfali ,  che  tentarono  più  volte  predarla .  Pofc 
la  nane  fabito  in  opera  tutti  i  fuoi  fuochi , e  con  efsi  non  fo!o  fi 
difefe,  ma  fece  molto  danno  a'nimici,pcrche  prima  co  i  tiri  grof 
il,  de*  quali  era  abbondantifsimamente  fornirà  à  intera  fimilitu 
dine  del  vero ,  buttò  in  fondo  vna  delle  Galeotte,  e  i  corsali  ne 
fur  vifti  vfcJre  à  nuoto ,  e  faluarfi  neiraltre ,  doppo  hauer  fatto 
ogni  diligenza  marinerefca  per  riparami .  ViValtra  Galeotta,coI 
to  il  tempo  d'abbordarfi,  'fu  abbruciata  con  fuochi  lanciati,noa 
oftante  molte  diligenze  fatte  di  fpegnerli  con  l'acqua.  E  anche 
diquefta  bifognòa'Corfaligettaifiinmareper  campar  la  vita* 
L^altre  due  più  volt^  riprouatefi  à  voler  combatter  la  naue,fem- 
pre  ne  furon  ripinte  indietro  da  nuoue  forte  di  fuochi ,  che  ella 
meffein  opra  con  gran  diletto  del  popolo  ,  finche ,  chiarirefi  di 
non  la  poter  vincere,  fi  ritirarono  >  lafciandoU  in  pace,  I fuochi 
della  nane  erano  ingegnofifsimi,e  d'ogni  fort^>fuor  che  razzi  or- 
dinari,  che  la  ftrettezza  del  teatro  non  concedea,ch'e*fi  faceffeda 
no  ,  ò  paura  àgli  fpettatori.  Furonuene  molti  de' matti  come 
gli  chiaman  gli  artefici ,  che  non  ifcovreuon  più ,  che  vn  certo  fpa 
2Ìo  .  dentro  al  quale ,  come  vccelli  ir^gabbia ,  faceuan  ogni  mo- 
to ,  innanzi e^ndietro  e'n  giro ;altri  ^afcari  neiracqua, e  tempe- 
llatouivn  pezzo  accefi  di  nuouo,  nerifaltauan  fuora  à  far  altre 
merauiglie .  Le  gagge  de  gli  alberi  don  piene  di  girandole  di  va 
ri  moti ,  e  contrari  fra  loro .  Il  piano  della  nane  pieno  d'archibu 
reiia,'^cheappareua  numcrofifsima ,  benché  non  fufiero  molti 
foldad  dVnvaffello piccolo.  I  fuochi  che  contraFaceuan  Farti- 
glierie  ,fenzafoffiare,ò  abbruciare  rend^uanofolo  fcoppiindo, 
vn  tuono  come  di  lombarda,  e  per  fine  della  fe(ta,vidonfi  trombe 
in  gran  quantità  atrorno  à  tutte  le  fponde  della  nane ,  che  rappre 
lentaron  fontane  di  fuoco  belIifsimo,il  quale, rofriando,faliua 
in  alto  due ,  ò  tre  canne ,  e  ricadendo ,  fi  fpargena  m  vna  minutif 
lima  pioggia ,  la  quale  alluminando  marauigdofamente ,  e  traf- 
pareiido  pofefin'alla  fella , con  vna  dilerieuol  moftra  di  gente 
nera , che  fonando ,  e  fuentolando  rinfegnc ,  trionfaua  della  fu- 
ga de'nimici,  fui  piano  di  quella  artifiziatanaue . 

Da  quello  fpettacolo  ,che  era  deftinato  per  Tvlcimo  ,il  Prin- 
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cipe  di  Vcnafro ,  pensò  di  cauarneyn'altro ,  e  prolungar  le  fefte 
ancor  vn  giorno  ;  c  tratrenendofi  i  Principi  in  danze ,  finche  fufle 
ora  di  cena ,  fece  comparir  nella  fala  vn  moro ,  che  portò  vna  dif 
fidadVn  Rè  d'Oriente,  il  quale  auendo  fentito  dà  vn  nocchier 
Fiorentino ,  comparfo  ne'  Tuoi  regni ,  come  ì  quefto  tempo ,  fi  fa 
rebbon  celebrare  in  Firenze ,  alla  prefenza  di  Caualieri  principali 
di  tutta  Europa  molte  nobil  felle  y  per  folennità  delle  nozze  del 
Serenifsimo  Principe,  era  entrato  in  gran  defio  di  trouarcifi  anch* 
egli ,  e  far  mollra  del  fuo  valoi^e;  e  meffofi  in  mare  ,non  era  po- 
tuto giugncr  prima  per  impedi>nenti  nceuuti  da'Corfali  ,eora 
che  intendeua  cfler  finita  ogni  fefta ,  poiché  non  era  interuenuto 
àfconfigger  armate,  àfpegnermoftri^ed  efpugnar  rocchcivo- 
leuamanifeftar  il  fuo  valore,  in  leuar  alcune  male  opinioni,  che 
intendeua  effer  fra  molti  di queftc  parti, e  introdur  le  buone,  pc« 
rò  s'offeriua ,  al  paragon  dell'armi,  prouar,con  la  lancia  al  Saraci 
no  ,efrcr  indegno  di  Gaualiero  il  cercar  la  grazia  di  nobil  donna^ 
con  preghi  clamanti  y  fendone  il  vero  mezzo  d'acqui  Ilaria  /il  folo 
moftrarfi  prode, c  valorofo  ; ,  e  inuitaua  ognuno  a  quefto  cimen* 
to  pel  feguente  giorno .  A  tal  inuito  finì  il  danzare,  perchè  la  più 
parte  de' giouani  spartendo  àmettcrfi  in  punto  ,lafciaron  la 
glia ,  e }  Principi  vedendo  diradato  il  balloalicenziaron  le  damc>€ 
n'andorno  a  ripofo  • 

II  giorno  fegucn  te  »  verfo  la  /èra ,  comparue  In  piazza  di  Santa 
Croce  il  Principe  di  Venafr),  mafcherato  dà  Rè  Moro ,  con  fu- 
perbifsima  Corte  di  Padrini ,  e  fonatori ,  e  valletti  ,con  deftrier 
fellati ,  e  paggi  con  Tarmi,  e  co' cartelli,  ognuno  pompofifsi- 
inamente  adorno ,  con  liiirea  roda ,  e  bianca ,  e  abiti  ftranteri,  ca» 
iialcandoà  bifdoflbcaualli sfrenati.  Il  Marchefe  Ipolito  Benti*? 
uogli ,  e*l  Marchefe  Lorenzo  Saluiati ,  come  maftri  di  Campo , 
^introdu^fero,  e  incontra  li  comparfero  quattordici  mute  di  Ven 
furieri,  in  abiti  diuerfi ,  e  di  Caualieri  ^  e  di  guerriere ,  e  tutti  prc 
f  CKtaron  cartelli  e  poefie  contradicendo  al  fuo  manifcfto  •  E  per 
che  il  numero  de* Caualieri  fù  grande ,  fendo  fiata  ogni  compar- 
la di  due ,  e  di  ttè ,  non  fi  potette ,  per  quel  giorno ,  dar  fodisfa- 
7Ìone  a  tutti ,  e  di  confenfo  de* Principi ,  fù  riferbato  quel  che  ri- 
manca  di  cnella  fefta  aldifcgueate ,  nel  quale,  fodisfatrofi  ognu 
nodi  giofìrare,e  maneggiar  cauaIli,quaiàdoà  notte  le  dame  cl>. 
bero  accompagnato  la  SerenifsimaSpofa  a  Palazzo,  il  Rè  Moro 
volle  manifeftar  lafua  magnanimità ,  akrettanto  qur.nt*auea  fat- 
to il  valore ,  c  fece  dà  Paol  Giordano  Orfino ,  che  laucua  feruito 
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per  Padrino ,  dlftrìbuire  fra  le  dame  tutti  f  premi ,  che  anca  gua- 
dagnati, e  in  tal  generofità ,  ebbero  finelefolennitidi  queftenoz 
ze,  durate  da' 1 8,  d'Ottobre  fin'd  7.  di  Nouembre  .  Perchè  iU 
giorno  fegiiente ,  partendo  alla  diftefa  l'un  doppo  l'altro  tutti  i 
foreftieri ,  non  fu  campo  a  far  altro ,  che  la  Domenica  va  paflèg-i 
gio  di' Dame ,  il  quale  fi  fece  nella  piazza  di  Santa  Maria  Nouel- 
la  per  commoditi  de' Maneggiatori  di  caualli,  che  no  auendo 
luuto  luogo  ne  gli  altri  fpettacolijfe  non  alla  sfuggita  ,quefto 
giorno  ebbero  fpazi<> ,  e  licenzia  di  fir  moftra  di  rutto  il  lor  fapc 
re.  Pochi  giorni  doprilSerenirsimo  Duca  di  Mancoua,  ritorna 
to  di  Francia  per  mare ,  benché  in  G^noiia  fentiill^  la  fine  di  tante 
feftc ,  volle  in  ognivmodo  venir  in  perfona  à  fignificarc  il  conten- 
to,  che  come  parente  fentiuade' felici  auuenim^nti  de'noftri  Se 
renifsimi  Principi  ;  ericeuuto  à  Liuorno  da  Don  Antonio  de*  Me 
dici  fi  condufle  à  Firenze  ,doue  fatto  dimoftrazioni  vere  di  leti- 
zia /e  di  confi  ienza ,  vide  rapprefentare  di  nuouo  per  fuo  dipor- 
to la  Commedia  di  Paride,  con  quei  marauigliofi  intermedi, c 
due  giorni  doppo  ,  fenVfcì  in  campagna  à  goder  le  cacce  di  lliop 
po,  nel  lago  diFucecchio ,  doppo  le  quali,  pieix)  di  fodisfazioni, 
fen'andò  in  Lombardia  alla  cura  de'  fuoi  ftati . 
Quefte  fiiron  le  folenniti ,  che  Ferdinando  Gian  Duca  di  Tofca- 
na  à  fatte  per  le  nozze  del  Principe  fuo  figliuolo ,  non  iftimando 
meno  quefta  forta  di  magnificenza  d^far  fuperbi  conuici ,  c  feftc 
c  fpettacoli,  nutrir  caualli ,  e  trattenére  artefici  ingegnofi ,  e  con 
buona  maniera , temperando  la  graijdezza ,  e  Tumanità  accarez- 
zare amabilméte  i  fuddici,c  riceucre  Iplédidamétegli  ftranieri,di 
quel  che  egli  ftimidopo  Tauer  fondapo  Città  per  diicfa,có  animo 
rcgio,e  valore  inuitto  maneggiar  al  bifogno ,  m  fcruizio  proprio 
c  degli  amici,  e  per  mare,  e  per  rcrraràrmi  m  fauor  ddU 
Religione ,  c  per  più  degnamente  vederla  efcrci  tar  ne* 
fuoi  Itati ,  erger  magniedifizi  ed  cccelfixhe  con- 
correndo con  quei  de*  Romani ,  e  dell'altre 
nazioni  più  famofc,ficcin  >  a!rcraii 
auuenire  viua  memoria  deli  • 
Eroiche  azioni  fue« 


L    2  CARTELLO 


CARTELLa 

PER  IFID  AMANTE 

Accompagnando  Già  forte  ^ 

DEL  SJG.  CAVALIERE  PANCIATICHL 


yhlG  0  tempo  il  mio  core 
Ter  belli/sima  donna  arfey  C  morìo 
l^eltaguerra  d'amore  * 
Efuyano  ogni  affetto  ^  ogni  dolore» 
che  folyitagli  diede 
Vn  eterno  ftlen^io ,  vn' aurea  fede . 
Or  cìnto  il  ftn  di  mar:(ial  de  fio 
'ì^eW^4rringo  d'Onore 
Vengo  àmohrarycomemìo  Brando  fede  ^ 
M  perche  pur'  indo  -pergogna»  e7  dire 
Mo Hri  la  defira^,  e  non  la  lingm  ardire  |: ] 

P  ER  CALAI,  E  ZETI. 

I degli  omeri  alata 
Enel  mercaronornoHrodefio  , 
Ts(e  di  nemica  HelUy  ed' empio  fata 
Timor  ci  ingombra  i* alma 
Scorti  dall'occhio  d'immortale  iddi^ 
che  d'vn'animofme 
E  la  propia  virtù  DeFdnOj  e  Sorte 
Ts^e  ben  $' acqui flagloriofa  p^alméi 
S'entro  i  rifchi  di  Marte 
^dfourano  valore 

Rentier  non  apre  combattuto  Onore  . 


VERSI,  CHE  CAUra  UOMBRONE, 
•p/  Sien^i ,  ^refmtdndo  U  Sereni/sima  Spofk 
alU  feHcL  d^Arno  • 

DEL  SIG.  VESPASIANO  DEL  TESTA 

Piccolomini. 

LO  1(10  S\A  Città  nel  Tofco  Bfgno 
Del  gran  figlio  diremo  il  nome  tiene 
Dotta  [cuoia  di  Marte^e  nuoua  ^tene- 
Ond\incUta  B^ina^à  te  ne  regno 

Defiodi  riuerirtì  oggi  m'ingombra: 
E  fra  pompe  [uperbe  àte  m'adduce 
Ou'à  i  raggi  potrò  dèlta  tua  luce 
llluHratQ  cangiare  il  nome  d'Ombra 

E  per  coleiy  che  ne  bei  colli  fiede 
^  cui  tanto  è  vicino  il  corf  i  mio 
QueHo  donyqueflHnfegnaàte  rech'W:^ 
Che  d'amico  principio  altrui  fà  fede  . 

Quefla  a  te  manda^  e  de  fuoi figli  amati 
T'offre  l'alme  fincere,  e  i  fidi  cori 
Con  qnante  fan  produY" gemme y  e  teforr 
J  fuoi  campi  fecondìi  e  fortunati 

%  sà  la  regia  fronte^  io  gid  difcern» 
Gradir  l'offerte^  onde  colà  ritorno 
Lieto  meffaggioy  ou^i  miei  Cigni  yn  giorni 
Faran  cantando  ogni  tuo  pregio  eterno . 

GENTI- 


GENTI L'UVOMINI  SANE  SI, 

che  Giofirarono . 

GcntirHiiomini  Nomi  Padrini. 

Girolamo  Salumi .     CauJel  ChiaroSplUore.    il  Af.  ^iarh . 
Ottauio  Tancredi .       Caualiere  Immobile .       Curtio  del  Golia 
Bernardin  Fracejconi.  CauJello  diretto  nodo .     Girolamo  Beuario  « 
FhIuìo  Fenturt .         Caujelta nouella  luce.  ^nnib.Vtnturi. 

Itnprcfa,  Aquila  imperiale .  Motto.  Virtuccnonvi. 


S  Q^r  ^  D  \  a    L  E  0  T  ^. 


Gentil'Huom. 
Mino  Campioni . 
Fabbio  Fgolini . 
Ipolito  Turchi  • 
^liprando  Celft . 


Nomi 
Caualiere  Ardito. 
Cau.  Indurato . 
Cau.Pido  K^imante . 
Cau.  Sicuro . 


Padrini . 
Loren^ro  Vetrucci. 
Cap.^Aldello  Vlacìdì. 
Cap.Giouani  Valmieri. 
Gian  Cofimo  Giraldini. 


Imprcfa^Gigli  d'oro  con  fiamme/  Motto,  Regia  nobilitasi 


CentirHucm.  Nomi.  Padrini. 

\Antohn<aria  Cctcni.  Cau.  Fedele  .  lapoco  Baldefchì ^ 

Stnolfo  Ten  ucci .       C.  dell'innata  Coflao^a.  C.  ^Alberto  de  Eardi. 
Tompiho  ^lUgrettì.  Cau.  Vtìjeuerante .    Cap.Tiero  Capponi. 
Ventura  Tangmi .     Cau.  Infiammato.      Sot^^o  Tegliacci . 

Imprefa^Aquila, con  ale  aperte .  Motto,  Ma'ora fuperfunt . 


GcntirHuom,  [Nomi.  Padrini. 

Ciro  Torrini ,  CauJeir^lto  valore.  Filippo  Stroi^i^ . 

dietro  Mandali .       Cau.  del  Turo  Ardore.  Giouanni  Martelli , 
Francefco  Mandali  • ,  C .dell' OneHa  Brama .  Fernando  Suares . 
Niccolò  Teglidcci  •     Cau.  Agitato .  Sebastiano  Suares. 

Imprefa,  Scmpreuiuo  verde.   Motto,  Eternum viuit. 


GcntirHuom.  Nomi.  Padrini. 

Bartolomeo  Farteguerr.  Cau.della  Tura  Fede,  i/t'^q^olino  Cerretani 
Lelio  Tecci.  C. dell'ardete  Spada.  Filippo  Saluìatì . 

OttauianTalmìerì.  C. dell' occulta  Fiama.  C.^inolfode  Bardi. 
Giulia  Salui .  C. dell' antica  Fiama.  Manlio  ^'s^i^ni . 

Imprcfa,  Rofa  rofTa,   Motto,  .Gloria  fugax . 


VENTVRIERL 

Mnea  Ticeolomwi  ^rìouifto  T^ruegió.  Giuliano  l{icafoli . 

Auealiurca  turchina ,  e  d'Argento  •  Pcrlmprefa  vna  Licua  , 

che  con  l'aiuto  dVn  faflb  piccolo,  ne  mone  vn  grande  . 

Motto  Fulcimento  Tollet . 
C.Ernefìo  Montecuccoli .  ^     ^    Aldobrandino  Malue'^^ì. 

Auealiurca  paonazza^col  fregio  bianco  tutta  ricamata  d'oro . 

Per  Imprefa  vn  Drago,  che  guarda  vn  Sole .  OYP  ANOEN . 
f{iccolò  Giugni .  .Akffandra  del  TS{ero  . 

A  uea  hurca  incarnatina ,  e  d'argento . 
Sigifmondo  Scerenc. 


GIVDICI  DELLA  GIOSTRA. 

Serenifsimo  Trinci pe . 

Sig>  Mar.  Gioì  BatiHa  dal  Monte . 


Sig.  TrincipeTeretti. 
Sig.  D.  Giouanm  Medici , 
Sig.  D.  Antonio  Medici . 


PBJEMJI 
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^Enea  TìccoIomtm .  Per  anerdifarmato il  nemico* 

i/ilCo^rne^ìo  MontecmcolL  PetilmafgalanOo 

^Girolamo  Saluetti ^  Della  Lancia» 

tAFenturaTarigini,  Della  Fola* 


Nota  delli  deputati  per  le  Nozze  del  Sercnifsimo 
Principe  di  Tofcana . 


Cìavìfs SS,  Donato  deir^ntella  Lxiog. 
FincenT^o  Giugni. 
Tsljccolò  dell'^ntdla . 


t^goBino  Dmi  a 
F incendo  Medici  e 

Proueditore 
àgnolo  TSljccolini. 


Deputati  a  gì* Alloggi . 

Emilio  Condì. 
GioiBatifìa  Untinovi 
Ciouanni  Compagni, 
Matteo  Frefcebaldi  • 
T^feri  Bracci . 

Jl  Cau.^i€r  Filippo  Tandolfini  • 

GcntirHuominì ,  e  Caualieri, 
che  accópagnaronorilluftrifs. 
ed  Eccellétifs.  Sig.  Paolo  Gior 
dano  Orfino  i  Grat  z  » 

Sig.Vaolo  Giordano . 
T.u4inolfo  de  Bardi . 

Carlo  Stro':(^i . 
C.  Ercole  de  Teppoli  • 
C.Girolamo  dt  F^ofsi  di  SSecond. 

Jacopo  Balde/chi  Cameriero  di 

€.  If  olito  della  Gberardefca . 


M.Lodonìco  Borboni  di  SorhellOo 
MarcelU^goHini  Ball  di  Sic» 
Montaguto  da  Montaguto . 
Sinolfo  Otterio. 
Tommafo  guadagni. 

GcntirHuomini,  e  Caualieri, 
che  accompagnarono  TIIlu- 
fìrifsimo,  ed  Eccellentifsimo 
S-  D,  Antonio  ^de' Medici  à 
Rauenna . 

Sig.D.vAntonìo. 
C.  ^lejf andrò  Bentiuogli  . 
Antonio  Magalotti  . 
Bartolomeo  Filicai. 
Bernardo  Sanminiati. 
Filippo  Mannelli . 
Francefco  del  Tovaglia  ^ 
CioiFranctfco^ilamanni  • 
Jacopo  Giraldi . 

Gcn* 
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GentirHuomini ,  e  Caua'reri , 
che  accompagnarono  Tlllu- 
flriTsimo  S.Lorenzo  Saluiari 
Marci  efe  diGuilIaaa^àBer- 
zighella* 

Sìg.  Marche fe  Saluiatì. 
C.  Carlo  dt  Bardi. 

Giouanni  Martelli . 

CioHanni  Dini , 

Girolamo  Sommai  • 

Luca  degli  ^lbi':^i. 

Manente  Buondelmontì, 

QttauioF^nuccini . 
C*  Fgo  della  Oberardefca  . 

GentirHuomini,  e  Caualieri, 
•  che  feruirono  il  Serenifsimo 
Principe  àRonta. 

Serenifsimo  Trincipe  • 
C^goHinoGitiSìi . 
C.  \Alberto  de  Bardi . 

Aldobrandino  Malue'i^ì^ 
C.  Alfonfo  Fontanella  • 

Bardo  Corfi . 
M'Biagrù  Capìi^ucchì. 
M 'Carlo  Malattia . 
MlFabbri^io  di  Bagno . 
C.  Filippo  de  Teppali . 

Filippo  StYO'^^delTala:;^ , 
M*  Ipolito  Bemiuogli . 
M .Luigi  BtuiUc qua  , 
M'Morello  MaUlpina . 

J^ccolò  Berardi . 
Ecc.  S.  Taolo  Giordano  Orjìno  » 

Tiero  Guicciardini 

Tiero  Capponi. 
£€C.  S.  Trincipe  Terem  . 


C.  Simone  della  Cherardefca . 

P^incen  ^io  Saluiati . 
C.f^liJjl.Bentiuogli . 

La  Cavalcata,  per  l'Entrata  del 
la  Serenifsima  Principefla ,  fà 
ordinata  dairjlUiftrifs.Sign. 
Marche  fé Saluiatijiufua  com 
pagaia  il 

C.  xAlberto  de  lardi , 
Baccttr  Martelli. 
.  Bardo  Corfi. 
Carlo  Stro^\i. 
Francefco  iommai. 
Giouanni  landini . 

Giouambaifia  BjcafoliTriore 

difiret^e. 
KleriCoftni. 
^{iccolpBeiardl. 

1'  Cap.Tiero  Capponi, 
y^iero  di  Francefco  Capponi. 
Piero  Gmcciardini. 

Nomi  degli  Scalcb>he  fcruiro- 
o  ai  Banchetta. 

Cau.F.Tiero  de  Medici . 
Cau.  Micbtlo\xj  • 

G?f mondo  Todefco. 
Tiero  A  Ili, 
Alfonfo  Douara 
Girolamo  Carducci 
Lelio  Gitlen^oni. 
f  Cau^S 01:^0  T egliacci . 
!        Tiero  della  Falle . 
\        Cammillo  Suuares  . 
\  '      ^Agnolo  Guicciardini  ^ 
\        LÌUo  Lambardi . 


,  C.Te  mando  Su  are  f .  '  1 

Cau.  F.  ^ìnolfo  de  Bardi .  '  j 
Marcantonio  B^cciardellì .  | 
Fabio  SìgnoìellL  i 
Valerio  del  Caualieri  . 

Cau,  Lionardo  iartolinì . 

Cau.GiuHì. 

Ghi'^^elli  fcaho  del  Cardinale 

Monialto . 
WsUSÌico  Viccariini . 


0-ttauio  Tìccardìnìt 
Giulio  Cefare  Orfclli^ 
TSl^feri  Bracci . 
Matteo  Frefcobaldi. 
Cau.  Carducci . 
Cau .  Giulio  de  Medici 
Ciò:  Battifia^ntinori^ 
Cau.  x4ndreaBonacorfi 
Sebafliano  Suares, . 


Fancmliitth  che  combatterono  alla  Barriera 
pioppo  il  Camita  reate  ^ 

Squadra  Biaica  della  Sbarra ,  che  G  fece  nel  SaloiiCi^ 
doppo  1  Banchetto ,  guidata ,  &  condotta 
ia  Campo  da  Francqfc©  Aueduti 
Cameriere  di  S.  A.  So. 
Gruietano. 

{^^«'''"^''^r^^^fr  •  VFigliuoliddrEcc.S.D.l),» 

lllufirtfsmo  Signor  Carlo  Oriino  ^  f  ^  . 

jlSig.Ottauio'Piccohmini^ 
li  Sig.^fcanioTiccolomini. 
Il  Sig.  Caualiere  Francesco  Coppólh 
Jl  Sig.  Caualier  Giacinto  Bandini  ^ 


Squadra  Incarnata ,  guidata  dal  S.  Cofimo 
Rofermini  Pifana» 

llSìgXonteIrancefcoTaffonc. 

Il  Sig.  Girolamo  Coloneti ,  ^ 

Jl  Sig.  Con  te  GiouambiUiHa  Tafionh 

Jl  Sig.  LorenT^o  Guicciardini . 

Jl  sig*  Tommafo  Medici . 

il  Sig.  Enyigho  Montrichier  FrauTefe  * 

%0^^ 
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NOTA  DELLE  LIVREE 

chefifon  viftein  quefteFefte. 


SErenifsimoG.  Duca. 
Serenijs.  Trinàpc. 
Strenifs.  ^rciducà 
Serenifs.Spofa . 
Serenifs.Madaméi. 
Cardinale  Sfor'^a  9 
Card.Farnefe, 
Card,  da  EHe 
card.  Montalto . 
CardÀal  Monte, 
idonf.  7i^n':i^o  di  Firenze  • 
Jtrciuefcouo  di  Firen'S^ . 
^rciuefc.di  Siena . 
^rciuefcJiBari  . 
Vefcomd'^re';^^ 
P^efcJi  Cortona . 
yefc.diTiHoia. 
Vefc.diFolterra . 
Fefc.  diFiefole . 
yefc.diTiacenT^^  . 
Ve  fedi  peggio. 
y^èfc^diKAdria. 
Monf.  Filippo  SéuiatìTrof^fio 

diTrat0. 
Monf.Farnefè^ 
Monf.  S.  Vitale 
Monf.F^ngoni. 

ìdonf  LorenT^o  Campeggi  Tri* 

miceriodi  Bologna. 
Honf.  Spinola . 
Monf  Ottauian  Medici  t 
Monf  Cuofio^ 


Monf  Francefco  'lliccolini. 

MonfBariàno. 

Monf  Tubili . 

VEcc.S.  D.P'irg.  Or  fino  D.  diS^ 
VEcc.S.D.i^ntmit)  Medici. 
VEcc.D.Taalo  Giordano. 
VEcc.S.Trincipe  Teretti. 
Imbafciador  diVencT^ia. 
Imbafciad.  di  Eauiera. 
Jmbafciad.  di  Iucca. 
Imbafciad.  di  Modena. 
Imbafciad.  dYrbino  • 
Jmbafciad.  diGenouà  • 
1  mbafciad.  di  Bologna  • 
Ibafiiad.di  Tarma , 
Imbafciador  e  del  Cote  dìFuonteu 

^gefilao  Marefcòtti  • 

àgnolo  del  Bufalo . 

vAgnolo  Guicciardini^ 
C.[tA go§ìino  Giufli . 
F.  ^Arnolfo  de  Bardi  . 
C.^Albervo  de  Bardi . 
C.MbertoCaflelli . 
Cap.  bidello  Tlacidi . 

^Aldobrandino  MalueT^^^i . 

^leffandro  delT^ro . 

^AleffandroVitelli . 

tAleffandroStroT;^^. 
C.  Ulfonfo  Fontanella . 

tAndreaFifcontì^  ^ 


M  % 


Andrea 


Andrea  Bomo, 

Andrea  dal  Bò  . 
Cau.  Angelo  CofpL 

Antonio  Salutati . 

^Antonio  Daria  ♦ 
Cau.  Antonio  Tartara 

Antonio  del  Bene . 

Baccio  Martelli . 

Baldafiar  Suares  Bali . 

Bardo  Cor/i  • 

Baron  OHensTedefco. 

Barcn  Scotte  Tedefco . 

Bernardo  Stro':^i . 

Bertoldo  Orfino . 
M  Biagio  Capi:{y4cchi. 

Cau.Cammììlo  Scappi^ 

Cammillo  Caddi ,  * 
M.Carlo  MaìateHa . 
C.  Carlo  de  Bardi . 

Carlo  Hro:(^^i . 

Carlo  GoriT^aga. 

Carlo  Fantu^i^^ 

Carlo  Soderint. 

Carlo  Guidacci . 
Cap.Carlo  della  Tema . 
M.CefereTeppoli . 

Cefai e  Bianchetti. 
Cofmo  Medici. 

Cv/ìmo  diTorres  ^ 
Crifiofano  Chigi . 
Curi^jo  Lan franchi  » 
CHr:^io  Caffarelli . 

I.nea  Ticcolominì, 

Enea  Magr  ani. 

linea  Faini. 
C.  Ercole  de  Teppoli, 

Ercole  ^moì  mi . 
C.  EineJU  MQUtecucQoli . 


^  ¥  abbia  Casìaldi .  '        '  ^ 
>  :  f  abbia  Signorelli.     ] , 
M'.Fabbri:(io  MalefpinaCap.  de 

Todefchi  dellaguardia. 
M.  Fabbn^io  di  B^gno  \ 
il  Bar.Fabhri^o  Coloredo  M  te* 
Jìro  diCamera  iel  Ge  D.  : 
Fabbri:^ìo  Barbulam  di  Moip» 
taguto  Cameriere  delC.D^ 
Federigo  Barbulaai  di  Montdm 
guto  Cameriere  del  G.  D, 
M.  Ferdinando  Boario . 

Ferdinando  ^ucellai . 
Cau. Ferdinando  SaracinelliXa^ 
meriere  delG.  D»         y  ■ 
Ca  u,  Ferdinando  Suares .  ^ 
C.  Filippo  Veppoli  Caualeyi'^ll^, 

Maggiore  del G.D. 
]  Filippo  Saluiati. 
Filippo  Strù:^del  Tal^'^o  l 
Filippo  f^aìon. 
Filippo  Stro:^":^!^  ^ 
FlamminioCuidiccionl . 
M.Francejco  dui  Monte  CenerdU 
della  Fanteria  . 
Francejco  Contarmi  • 
Firancefco  Maleuolti. 
Cau.  Francejco  Bacà  . 
i^.Frauefco  Maria  Malefpinti 
Coppier  del  'G.p» 
Francejco  Sommai  » 
F'  ancefco  Vatrii^i  . 

Galea7;ji;oTaleottì. 

Galea  ^^0  Secchi  S nardi  ♦ 
C.G^^^^f^ii^P  Ercolanim 

Gwuanni  Bandini . 
M.GiO: Antonia  Orfmodel  Mon 
'      tt  Sanfouino  . 

Gioiianm  M  ar  felli  • 

id.Gio. 
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W.  Gio:  BatiUa  ielMonU  Santa 

Maria.  ' 
Trior  Gio:Batifla  Bjca/oli . 

Gio\Batifla  Balico . 

GìoxBatifla  B^cafolì. 

CioiBatifia  Malue':(':^i. 
Cau.Gio:  CofimoG  ir  aldini.  Cam. 

delG.D.eG.T. 
C.  Girolamo  de*  I{pfsi  da  San 
secondo 

Giuliano  Bjcafoli 

Giulio  Bufalmi. 
C.  Giulio  T affoni . 

Giulio  Ballati . 
Cap.  Guido  Tee  ori. 

Jacopo  Cor/i . 

Iacopo  Medici . 

Jacopo  Baldefchi  Cameriere 

del  CD. 
MJ polito  Bentiuogli. 
C.IpolitoGilioli. 

Ipolieo  Inghìera. 

C.  Lelio  Capra  Scalco  di]  Far- 
nefe  ♦ 
Lelio  Tolomei . 

Lodouico  Capponi .  .  \ 

M.Lodouico  diSorbello  Cam.  del 

G.D. 
Af.  Loren:^o  Saluìati . 

Luca  degli  ^Ibi^i  . 

Luigi Beuilacqua  . 
C.  Luigi  BancoT^:^ . 
Cau.  Luigi  Maria  Orfi. 

Maerbale  Or  fino . 
Manente  Buondelmontì  • 
Marcello  ^gojlim  B^lì  di  * 
ima. 


Mtrio  Doni. 
C.  Mario  Sfor-^a  di  Santa  Fiora  , 
C.M  tr'2^0  dàBafchi . 
Manlio  Zanni. 
Mafsimiliuno  Gon':^ctga  Cap^ 
pellano  del  G.  D. 
ikf.  Matteo  Eotti  . 
Col  .Mecenate  Ottauianì  • 
M'chelagnolo  Maglioni . 
Michele  Bjcci  Caualleri's^i^ 
del  T.T eretti. 
M.  Morello  Malefpina . 

7^'ri  Cor/ini . 
l^ri  Capponi.. 
7{iccolòCimenes . 
Kljccola  ^lido/i  Camer.  del 

G.  D. 
T^ccolò  B^dolfi . 
T<{iccolò  Berardi. 
7{iccolò  Ingbiera . 

Onofrio  Camaiani  • 
M.Ora^io  dal  Monte. 
C.Ottauio  Me:(^:^abarba  Camer. 

del  G.  D. 
C.  Ottauio  Torcelaga . 

Ottauio  Malue'^7;i . 

Ottauio  Doni. 

C.  Taolo  Bojchetti  Camer.  delG^ 
D.edelG.V. 

Ta )h Langhi  Cam.  delG*Df_ 
Cap.  Tiero  Capponi . 

Tiero  Guicciardini . 

Tìero  Capponi . 

Tlinio  del  Cardinale  Monf 

alto . 


J^ajfaello  Medici* 
Ridolfo  Fantui^. 
C.  Pinuccio  dei  la  Ceruara  o 
Ruberto  V ucci  Bali  * 
liberto  Obi^^i^^ 

C.  Scipione 'Porcelaga. 
Trior  Sebafliano  Cimenes . 

Ticcolomini  Gerì,  deiC 
Artiglieria  di  S.  ^. 
Siluio  Albergati . 
CSimene  della  Gberardefca . 
Sinolfo  Otterio  Sig.  di  CaHeL 
tOttieri  Camer.  del G.  d[ 

TommafoCàppm , 

Vgolino  dal  MgnteCameriere 
delG.  D.  Coppiere  di  Ma- 
dama. 

Vincei:ìo  Medici  Depofitario . 
FincenT^o  Salutati. 
C.  Vincen's^io^inucci , 


iriifiii,iiii«iiiMiiì,,,ii-iiiffiir.  -  ii-uiua,  '  muW 

Cau.  f^incen:(io  Giugni . 

rincenxjo  de'  Tubili  d4  Mon^ 
tepukiano. 

C.Vliffe  Bentìuogti . 
C.San  Secondo . 
Coloredo  Strafoldo  m 
}  M.  della  Corgua . 
I  Vrior  S olifanti. 
Cau.  \angonh 
Cau.  Tetrignani. 

Taggio  de  ritelli^efuùfratttlè 
Riccardo  Riccardi . 
Balìd^Oruieto  • 
Cau.Alamanrn^ 
MaeHro  di  Cafa  di  Parnefen 
Coppiere  di  Farnefe  é 
C.di  Sterpeto. 
VriorBuontempi^ 
Cda  Marciano. 
M.Valauicino  * 
j  Cau.Michelo\:i;il 


AMBAS6IAD0RI  VENVTI 

da  dìuerfi  Principe  alle  NozjzjS:fecondo 
che  combariuano . 

Lllluftnfsimo  Sig.Francefco  Maria 'Mamiani  della  Roue4:ei 
Conte  di  S.  Angelorpe'lSerenifsimo  Ducad'Vrbino . 
Lllluftrifsimo  Sig- Marchefe  Lodouico Facchinetti,  perla  Città 
di  Bologna. 

L*Illuftrirsimo  Sig,  Conte  Alfonfo  dì  Porzia,  pel  Serenifsimo 
DucadiBauiera. 

l/Illuftrimo^  Sig.Francefco  Morofini,  perla  Republica  di  Ve- 
nezia . 
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L'IlluftrirsimoSig.GioiFraiicerco  Satini  tale,,  e  S  .Seaermo>  Mar- 
chef  e  diColornio  ,peM  Serenifsimo  Duca  di  Parma . 

L'IlIuftrifsimo  Sig.  Marchefe  Iacopino] Rangone  ,  pel  Serentfsi- 
mo  Duca  di  Modona . 

L'IlIuftrifsimo  Sig.  Niccolaa  Sanminiati  ,  per  la  Rcpublica  di 
Lucca . 

L'Illuftrifsimo  Sig.  ■Bernardo  Clauarezze,  per  la  Rcpublica  di 
Genoua . 

Llllullrifsimo  Sig.  Odorigo  di  Lurofco,  per  rEccellentifsimo 
Sig.  Gouernatore  di  Milano  • 


NOTADELLE  S^ADRE^ 
dcFifani^  che  combatterono  il  Fonte ^ 
dallafartadìT ramon-> 
tana  , 

Generale  Pllluftrifsimo  Sig*  Conte 
di  Santa  Fiore  • 

V  E  Squadre  fatte  da  Madama  Serenifsima^con  ve- 
lie lunghe  i  co'Baleftri che  vnalacomandaua  il 
Sign. Pietro  Roferniini,  e  Taltrail  Siga.  Caualiere 
Mutio  Lanfranchi . 
Dua  Squadre  fatta  dalla  Illuftrirsima  Religione  di 
S.  Stefano^che  vna  veftita  à  T  Vnghera,  comandata  dal  SigCà- 
ualiere  Pone,  e  Tal  tra  veftita  da  Stiaui  Turchi,  cc^mparfe  in  vna 
Galera  ,  comandata  dal  Sig.Caualiere  Brunozzi , 
Vna  Squadra  fatta  da  Sigiiori  Caiialiere  Bbcca,Curtio  CafteU 
li,  Latanzio  dal  Poggio,  &  li  Torrigiani ,  veiHri  da' Ciclopi, 
comandata  dal  Si.^nor  Lattanzio  dal  Poggio . 
Vna  Squadra  fatta  da'  SignoriDortorBargha,  Lorenzo  Cam 
pana,  Vincenzio  Pai  merini,  veftita  da  Mori  ,  comandata  dal 
Sig>  Adriano  Campana  • 

E  Yna 


Vira  Squadra  htt%  da*  Signori  Capitanò  Àiidreà  Roflerminii 
A nibale  d'Abramo ,  Pietro  JVf tracci  ,|PGinpilio Raci  iComàn| 
data  dal  Sig.  Allibale  d*  Abramo;  condotta  dà  PeIope>  fon- 
datore de'  Pifani,  con  li  Soldati  veftiti  alla  Greca  . 

Vna  Squadra  da' Signori  Caualicre  Ferdinando  Ròflermini, 
Iacopo  Caletti^  Caiuliere  Muzio  Lanfranchi,  veftiti  alla  Te- 
dcfca ,  Comandata  dal  Sig.  Ferdinatido  Ro^^èrmin^  . 

Vna  Sqnadra  factadalli  Eredi  del  Sign.  Pietro  dellaSeta  >  <fp- 
mandata  dal  S.Aleflandro  Perchaglij;v€ftiti  con  vefte  lunghe, 
fenza  inuenzione  :  ma  la  dipintura  à  fimiiitudine  delParmedc* 
Seti. 

Vna  Squadra  fatta  dal  Sig.  Càiialiere  Lanfreducci  r  vediti  da  . 
Noi»iii  Franzefi,  comandata  dal  Sig.  Caualie're  fuo  nipote* 
-ficcamenteveftitodaRè* 


Dalla  banda  di  Mezzogiorno  • 

Generale  l'Illuftnfsimo  Signor  ter  dinandù 

Orftno. 

DV  E  Squadre  fatte  dairEcc.S.Don'Antonio  de  Medici^ 
che  vnà  vcfìita  da  Perfiani  >  comandata  dal  Sig.  Vin-  ^ 
cenzio  Aqni  ani ,  e  1  altra  alla  Sguizzerà  >  coman- 
data dal  Sig»  Guafparri  del  Tort  o  • 
Vna  Scuadra  ìatca  da'  Sigr  ori  Saluiati ,  e  Capponi  >  vertitida: 

Soldati  Romani  ^comandata  ca'  big.  Raffaello  Rucellai  . 
Vna  Squadra  fatta  da*  Signori  Ricca  dì  >  Ricciardi  >  e  Poggi- 
bonzi  jveftid  comanda  a  dal  big.  Filippo 
Baldouini. 

Vna  Squadra  fatta  da'  Signori  Gir»:  Metta  RuceUai  ,  Fabio 
Orland:ni> Iacopo  Nerli  ^eCammilloBcrzigi  elli  :  velHtida 
Indiani, con  penne  ,  comandata  da  Orazio  Monani.^ 

Vna  Squadra  fatta  da  Signori  Bernardo  VagUeiìti  >  Eaf  iano  Pe- 
fciolmi,  AfccnioCarrera  , Michele  Banchi,  e  Lorenzo  Tizij* 
veftirialla  Turchefca^  comandata  da  Michele  Banchi. 

Vna  Squadra  fatta  da  Signori  CauaLere  Valerio  Campiglia, 

Caualiere 
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^^alierè  Maftiaril,  Afeflfandrd  Lìppì,eFfànccfco  Maria  Vgo. 
lini ,  comandata  dalSig.  AlefTandro  Lippi  :  yeftitadaiddd 

Mannt.r^  '       _     .  . 

Vna  Squadra  fstta  da*  Signori  Curzio  Ceoli,  Marc^Anconio 
Quarantotti ,  Raffaello  dà  Scorno  :  veftiti  da  Lioai,  e  coman- 
data dal  Sig.  Marc'Antonio  Quarantotti  • 

Vna  Squadra  fatta  dal  Sig.  Adoardo  Dies,  Rodcrigo  Fonfcclia  ; 
veftita  da  Soldati  Luhtani,  coi^iandata  dal  S.  Adoardo  Dies. 


NOMI  DF  GENTILVOMINI,  CHE 
fecero  lappararo,  per  la  fefta  d^Arno  • 


Deputati. 

ALeJfandro  l{lnuccim 
Bernardino  Capponi 
Carlo  Guidacci 
CoftmoTafquall 
Giuliano  Bagnefi 
tati.  Marco  delli^jìni  • 
J^ccolò  Vacci 
Tiero  Banfi 

Ca^  àgnolo  Minerhettì 

^Uffandro  Guadagni 
^UJfandro  Stro'3;^':^ 
Bartolomeo  Cor  fini 
Bartolomeo  Filìcaia 
Bernardo  Bini 
CammdUGaddi 
Cófmo  Venturi 
Federigo  Bonciani 


Filippo  Machiavelli 
Filippo  Stroi^T^i 
Franctfco  Maria  y^olim 
Francefco  ^iuardi 
Francefco  Sommai 
Vrior  Gio.Batifia  B^cafoU 
GiouanniCouoni 
Crotamo  Morelli 
Giuliano  Serragli 
Jacopo  Quurateji 
Iacopo  Soldani 
Larione  Martelli 
Lodouico  alamanni 
Lorenzo  Vanciaticbi 
loren:(o  Michelo'2^ 
Luca  degli  ^Ibi"^ 
TSleri  Capponi 
Ts^icc^lò  Cerretani 
Tiero  Alberti 
WyUberto  'P ucci  Bali 
Tommafo  Caualcanti 
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GENTILVOMINI,  CHE  PEGERp 

Barche  dietro  al  Serenifsimo  Principe; 
per  la  fefta  d'Arno. 


ADitmo  dì  T{otnhan 
Baron  dtLofenHem 

àgnolo  Guicciardini 
CMberto  de  Bardi  \ 
C.  Carlo  de  Bardi,  i]  ,  jv  'rx 

sAleffandro^  dtlT^rò 
C.l>liccolòMpnU^^  . 

Bardo  Corji^ 

Carlo  Soderini 
Cau.Fernando  Suarei; 

fr.  CriHofano  Chigi: 

llBJabbri^a  Color  ed^ 
ì^berta  degli  ObÌ7;i 

Wilippo  Saluiati 


Filippo  Stro^pii 
Giuliano  Bjcafoli^ 

fìlìppo  Falorì.. 

M.  LoreH:^q  SalmatL  \ 

Michelagnolo  Baglionl^ 

^  J^ri  Cor  fini., 

T^ccolò  ^lidofi  \ 
Tommafo  Capponi, 
ybertino  degli  ^Ibi'T^i., 

7{iccolò  Berardi  ^ 

C,  Ottauiano .   t  * 
C.Scìfion,.  l-PorceUgm 

VEccellentifiimo  Signor  Taa^ 
lo  Giordano  Orfino  ^ 


LINVENZIONE  de  gl'Archi    fìi  del  Signor  Xorenzo 
Franceschi. 

te  Profe,  e  i  verfi  fatte  alla  Porta,,  e  all'Arco  di  Bauiera ,  e  à  quel 
di  Loreno,  furono  degli  Accademici  della  Crafca ,  e  gl'altri 
dell'Arco  de'  Fiumi,  d  Auftria ,  e  de  Medici,  fi  compofero  d  % 
gii  Accademici  Alterati 
Qnegli  al  Duomo,alPalazzade'  Pitti,  ealSa'one  del  Conuiro* 

turono  d4S.,Giiil  aaoDauaiizati . 
^.a Veglia,  ò  Notte  d'Amore^fù  inuenzione^  g  compofizionc  del 

Sig.Fran- 


ìSHg.Franccfco  CìnljCòm^ancd  rinumione,e  motte  delle  coni- 
pofizioni  per  la  Fella <l*Arno>  la  quale  fìiaiTicchita  di  altre 
Tocfie  dal  Sig.  Caualiere  Pandatichi,dal  Sig.Lorenzo  France- 
fchi,  Sig.  Ateflandro  Adi  mari,  e  altri . 

La  Pa  iola  di  Paride ,  fìi  compofta  dal  S.  Michelagnolo  Buonar- 
ruoti  ;  e  gli  Totermedi,  il  Primo  dal  S.  Fraacefchi ,  il  Secondo 
dal  S.  Ale(fandro  Adimari,  il  Terzo  dal  S.  C.  Giouanni  de'  Bar 
di  di  Vernio,  il  Quarto  dal  S.  GiotBacifta  Strozzi ,  il  Quinto, 
c'I  Serto  dal  medefimo  S.  Buonarruoti . 

Il  Balletto  de'  Caualli ,  fìi  inuenzione  del  Sig.  Alfonfo  Ruggieri 
Sanfeuerino,  e  così  f e  mutaiize  ;  e  !a  Mafclierata  d'Eolo ,  e  de* 
Venti  del  Sig.  Lorenzo  Francefchi . 


POESIE  ALLE  STATYE  DI  ZVCCHERO. 

AL  a  DVCA  A  CAVALLO. 

SO  7S^  douuti  d  yÌYtuàe ìmpefl ,  e  regni 
Ma  perche  fujie  al  meno  equaf  il  fondo  , 
verchefujpir  di  poi^li^cetri degni 
yuopo  farà  di  propagar ft  il  mondo . 

Al  Gran  Principe  à  Cauallo  . 

LIetofragVimeneiyfeuero  al  regno  j 
^  fupplici  benigno^  or  come  forte 
Minacciatory  e  apportator  dimorte^ 
.Armafè  Cofmo  di  guerriero  fdegno  ^  . 

A  Ercole,  che  amazza  il  Centauro  ; 

I Mpudico  amatori' inuitto  Core 
Speri  la  palma  ì  e  n  on  cono f ci  jilcide  f 
Eguerreggia  per  Impudico  ^more . 

Al  Cauallo  fenza  Statua . 

DI  nobil Cauaìierythiaf ornamento 
In  pace,  e'nguerray  e'igenerqfo  armento  • 
Al  Cauallo,  che  falla . 
(  A  I{reHaìl pafsOyC  la  fuperbachioma  ^ 
jLjL  Fero  non fcuoter  più, fopport'il  freno, 
WfOu'Etrufco^leffandro^ofor  ti  doma . 

N  2  AlCa- 


■ 

Ai  Giluallo  vccifo  dal  Lioiie  • 

AB^de  df  [degno ^efuoco^  e  rabbia  fphrà  , 
E  qua  fi  in  mor^e  vincitor  fi  mira . 
Al  Morganre  in  su  labotte,  con  la  tazza  in  mand  • 

P Prendi  la  ìai^T^a  in  mano y  ti" ore  liete 
Traggiy  e  più  volte  i  cari  amici  inuita  , 
E  in  vn  le  noie  tmfgombrè  la  fete  • 

A 1  Centauro,  che  rapifce  Delanira 

Bulle  Donne  foccorfoy  ahi  ch'in  van  chieggio 
\A gli   omini  me  f  cedere  dalle  Helle  ; 
Mafloltctyeqnalpietàfperm'maideggi 
Da  voi  donne y  ad'^morempìey  e  ribelle  ^ 

A  Plutone,  che  rapifce  Proferpina  • 

Clìe  piangi  alma  don'j^ella  vn  sì  gran  regno  ì 
Forfè  dì  [pregi  vn  sì  gran  B^ge  amante  y 
Forfè  il  veder  t^anda^f  di  gloria  auantey  ,    f  ITA      I       k  )  Q 
"Sì felice  imeneo  ti  muoue  à  fdegno  , 
AlTritoiie>  ; 

A Tenuoua  d'EPrmia  alma  Bigina 
Ver  tromba  intorta  di  Triton  canora 
Valto  imperio  de  mari  y  il  del  dejiina  . 

A  Flora.  :  , 

E Cco  Flora  gentili  che  giàv'infiora 
piante  I\egaliye  diuin  frutto  fpera  9 
G ià  lo  raccoglie y  e  riuèrenf  adora  y 

Splendor  ch'alluma  l'vna^  e  l'altra  sfera ^  I 
A  Mercurio.   ■  -  ■ 

DI  yoHr'alme  belie:^':^eyifimulatrly 
OHe'lCiel^edKAmorfuegra'i^ie  pione 
Feng^à  veder perriportarli  àcioue  y 
CheaW  Aura  Dina  eternit  àgli  [acri. 

Ai  Gran  Duca  à  Cauallo . 

QFeHi ,  cVeflinfe  d^alto  fdegno  armati 
Barb ariy  e  Tracia  e  mille  palme  ottenne 
S  piegando  in  mar  vittoriosi  antenne  ì 

Or  con fembianf  amato  V 
Depon'arrnCy  e  trofei , 

ÌL*l  cuor  tranquilla  ii^  placidi  Imenei,  ^ 

t^w..^  x\ 


Al  me 


AI  medefimo 

ECcoHfemhiant\eccoladejìrinuitU^ 
Che  miWerePe  al  Ciel  palm'è  trofei  i>  v 
L'arme  deponin  placid'Imenei  >      V  ' 
Tal  de  giganti  fulminata  afflitta 
L'audacia,  al  Ciel  chi  minaccia  p  rocelle 
Cioue  forrife ,  e  f erenò  le  Helle . 

Al  Gran  Principe  à  Caual 

SCend  Imeneo  fecondo . 
Qui  dou'ilrifoy  epicanto 
Torta  delVarmonia  celeSfil  vanto  ^ 
Ecco  l'Eroe  giocondo  , 
Chele  tue  faci  defiofo  onora 
Sorge  per  nuouo  fol  nouell'^uror^  , 
E  toHo  fiay  cheHgenitor  confole 
I  rutt""  immortai  di  glorio  fa  prole  y 

Al  Cauallo  abbattuto  dal  Lioiie  * 

QVefl;' abbattuto  ancor  feroce  altero 
Da  foratrice  '^^anna  y    .  uày  Vtj 
Dirabbiofo  Leon  nobildeJlrleM 
^  poi  fe  l'occhio  inganna 

J)olcifsimifapord'ambrafìa,emannéié 
A*  Lottatori. 

Mirò  già  Spartane  I\oma 
Di  nobil  lotta  per  vittoria  illufire  ^ 
.  Forte  guerrìer  di  gloria  ornar  la  chioma  , 
Or  gli  apprefenf  accorta  man'illuHre 
Jn  guifa  agii' è  delira  , 
Egod'ilguardo  in  vn^menfa^eTakUra  / 
A  Fiora  ♦ 

E Cco  la  bella  dori . 
oil  cui  f ereno  afpetto 
Bjd'il  ad, fcher':i^an  l'onde^  ergontì fiorì 
Di  TOs\  ègigl'il  crin'ornafè  l  petto , 
Sparge  d'aprii' è  Maggio  i  bei  T èfori 

E  non  fiamen  gradinai  1    I      J  I 

Tioggia  di  fior  tra  frutti  almi  di  vita  *. 

A  Tritone . 

Qt^ando  V^quìl' altera 
Ter  ignot'Ocean  f piegò  le  penne  y 


Quando  net^afCtgèo  trionf  ottenni 
Valto  Signor^  ch'à  Tofchi  li£impera^ 
lo  fra  cerulei  armenti ,      .    v  \  0 
L'onde  colmai  d'alto  Hupor^^  e  ì  venti 
Or  con  gioia"  rifinita  9 
B^gio  imeneo  jconfortmaf accenti 9 
Medici i  e  KAuJlr  à  rifonar  m^inuita  . 

A  Ercok,  col  Draga 

DJ  nohìl  gloria  vago  > 
Injuperabil guardia  a*  pomi  d'oro  « 
Ertoi'ancis^il  far midabil  Drago  , 
ìndi  dal  vecchio  Moro 
Tre firindonoj  ornò  Medicea'nfegna^ 
Bigion  e  ben ,  che  vegna^ 
;    chi  tant' adduce  à  voi  palm\  è  trofei^ 
Liefà, gioir  fra  placid' Imenei . 

A  Bacco» 

O Grazio fo  Dìo 
D'affanni  domator^fonte  dì  gioia , 
Tà  rafpre  noie'mmergi  in  dolce  oblio^ 
Ecco  Imeneo  fecondo  ^ 
Con  tue  dolce'T^e  àferenàr' il  mondo, 
Spargas'omai  da  tuoifpumanti  tini. 
Liquor  di  prelato $'ambr\ì  rubini. 

Al  niedefimo. 

OBel  trionfatori  queWè  lo  Sìrale , 
Che  fulminò  miW  oltraggiò  fi  moHrìl 
Duefl'è'l  carro  immortale , 
Che'l  Gange  ornò  di  mille gemm\è  d^ojlrì^ 
Toi  ch'Imeneo  regate 
VuoV  che  nobil  gioir  ^  per  me  fi  moSìr  i 
D^Vue^e  pampani  s'arm'il  pett'ignudo^ 
La  bott'è  l  trono  j  cd  è'I  bicchier  lo  fcudo^ 
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Errori 
per  /^i  Lubiana  à  TrkHs 
tuargli  imperò 
Cauallo 
ch'eran  ricche 
fi  comprenderanno 
e  della  Guardia 
comiter 

cornice  \ 
Habito  Fiorentino 
Ornano 
lodate  almen 
baflardo  Branfuh 
tal  giorno 
e  la  faccia 
Termi  mafiro  > 
Caporae 
fono  armato, 
carco 
giouano 
contraflauanO' 
parti  da  pratiti 
non  gli  vietaua 
cuore 
deflinto 
Maturo 
nome 
à  calcare 
flellantì 
nafturcio 

Il  Carro  portaualafama^ 
ij  dì  trecciale  co  pa/fate^e  ìnuitatL 
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à  queHa  me':!^  squadra, 
Meagro 
"gaucho 
mejfe 

Torcedaga 
Ercifìo 
Idee 


Corregi 
per  Lubiana  àTrìeflCé 
tuargli  imperi 
Cauallì 
che  ricche 
fi  contattano 
yna  delia  Guardi^ 
comitor 
cornice 

Habito  Fiorenti^ 
ornane 
lodate  alme 
baflardo  diBranfuic 
col  giorno 
elafafcia 
T eretti  di  mafiro 
Caporale 
jono[amaro 
carro 
gìoiuano 
contrafegnauano 
partiti  dà  prati 
non  gli  e  l  pi  et  atta 
ci>fè 

dcìltnato 
Arturo 
monte 
calare 
Hillanti 

JiaHuri^io  (fiamé 
il  Caldo  portaua  la 
in  treccia y  e  co  pafiate 
(confertati 

àquefle  we^^^e  [quadri 

Mei  eagro 

7{auplio 

me':^ 

Torcelaga 

EuriHo 

dulce 
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